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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La ,seduta è aper-
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

G E R M A N O', Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E Non essendavl
osservaziani, iiI pI'ocessa veTbale è appro-
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiiesto can-
gedo il set)Jaitore Biaggi per giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questo con-
gedo è concesso.

Annunzio di deferlmento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che ill
seguente disegno di legge è stata deferita in
sede deliberante:

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

« Modifica alla legge 8 luglio 1961, n. 642,
sul trattamenta economico del personale del-
l'Esercito, della Marina e della Aeronautica
destinato isolatamente all'estero presso de-
legazioni o rappTesentanze militari avvero
presso Enti, Comandi ed Organismi interna-
zionali» (908), previa parere della sa Com-
missione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E Comunico che
il seguente disegno di legge è stato deferito
in sede referente:

alla 6a Commissione permanente (Istruzio-
ne pubblica e belle arti):

CORRIASAlfredo. ~ « Istituzione in Nuaro
di una sovrintendenza alle antichità e di una
sovrintendenza ai monumenti e gallerie»
(904), previ pareri della P e della sa Commis-
sione.

AmlUnzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. OOlmunko che, nel-
le sedute di stamane, le Commissioni perma-
nenti hanno appravato i seguenti disegni di
legge:

la Commissione permanente (Affari della

Presidenza del Consiglio e dell'interno):

VOLGGER e BRUGGER. ~ «Abrogazione del

decreto legislativo 21 marzo 1947, n. 157,
recante modalità per il rilascio del certifi-
cato di cittadinanza alle persone residenti
nei comuni dell'Alto Adige e in alcuni co~
munì della provincia di Belluno» (818) col
seguente nuovo titolo: «Abrogazione del de-
creto Legisllativa 21 marzo 1947, n. 157,
recanve modallità per ill 'rilasdo del cen\Jifi-
cata di cittadinanza aUe persone cresidenti
nei camuni dell'Alto Adige e in alcuni ca-
muni delle pro:vincie finitime »;
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sa Commissione permanente (Finanze e
tesara):

({ Modificazioni alla legge 5 lugliO' 1966,
n. 519, sull'approvvigianamenta di sale all'in~
dustria» (744);

9a Commissione permanente (Industria,

commercio interna ed estera, turisma):
({ Cantributa statale nelle spese di funzio~

namenta dell'IstitutO' nazianale per il com~
mercia estera e facaltà di iscrizione del per~
sanale dipendente alla Cassa per le pensio~
ni ai dipendenti degli Enti lacali ai sensi
dell'articolo 39 della legge 11 aprile 1955, nu~
mero 379» (669).

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: ({ Norme relative alle locazioni degli
immobili urbani » (861) (Approvato dalla
Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no 'reca il s.egui to deLla di'S'cussrione del di~
segno di legge: ({'Norme l'elartJive aUe loca~
zioni degli immobili urbani », già a'Ppro~
vato da'lla Camera dei deputatii.

È i:scrlitto a parlal'e il senatore Bonazzi.
Ne ha tacolltà.

B O N A Z Z I Signor Presidente, ono~
lìevolle Ministro, onorevoli :colleghi, il Sena~
to 'sta discutendo questo dilscgno di legge
riguardante le norme relative alle locazioni
degH immobiLi urbani, trasmessOlci dalla
Camera deli depurati, mentre, come è stato
già ricordato, nel Paese, dal Nord al Sud,
al Centro, ,e nelle I sOlIe 'si stanno svi1up~
panda grandi Ilottee continue ag~taZlio[li e
proteste di lavoI'at'0ri e di cittadini a.ppar~
tenenti a ceti diversi e a diverse categorie,
proprio su queSlt'0 fondamentale e grave
pmblema deLla carsa per il nOlstro Paese.

È chiaJ10 che non possiamo quindi affron~
tare >l'esame e il dibattilto su questo disegno
di legge senza p'0rre tutta lla nOlstra atten~
ziane a tali fatti e ,senza 'aJpprofoDidilr1,i in
ogni 10m aspetto. Tutta la stampa. anche
quella più insensibiLe, anche la più sorda
vel1SO questo grosso problema sooiale, è s.ta~
,ta chiamata ed è chiamata ogni giorno a

prendere in considerazione la situaziOlne,
ormai insostenibile che per quanto riguar~
da la casa si è iVlenuta a determinare in
Italia.

I servizi .speoiali, le inchieste eseguite da
numerosi giornali e da numerose riviste
hanno pODtlato a conoscenz'a di tutti i cit~
tadini del nastro Paese l',esatta condiziane
nella quale, ad un quart'0 di secol'0 armai
dalla fine deUa gU'erra,~n questa nostra
Italia dei grattacieli sorti nei centri dire~
zionali delle grandi CÌittà, delle oent,i,naia
e centinaia di ohiilomet'ri di bene e moderne
autostrade, in questa nOlstra 1talia piena di
automohili a nan fimlÌre e ,fra pOlca forse
anche in possesso ddla televis.ione a cOilori,
ci troviamo in fatto di abitazioni, sia per
quanto rigual'da la quantità che per quanto
riguarda la qua'lità e i,l costo deUe mede~
sime. È una situazione da,vvero gra,vissima.

Il relatore, semutO're MOIntini ~ occorre
darne atto: io almeno intendo darne atto ~

ha sentita egli pure (e come avrebbe
potuto fare diversamente?) che a tale
realtà bisogna pOl're Il'0 sguardo e la mente
e ha infìatti, nelllla sua relazione, sCrÌitto a
lungo sulla quesltiolne generale della casa,
'prima di passare ad affrontare l'esame del
provvedimento nei suoi dettagli e di pas~
sare altresì alla ,i.llustl'azione dei \'iari arti~
coHo

Mi consentirà però, il senatore Montini,
di dirgili iOhe a parer mio molto debole è
[a posizione che egli assume eLi fronte alla

situazione che ci drconda e che è sotto gli
occhi di tutta :la gente del nostro ,P,aese.
Mi consentirà di dirgli anche che ha man~
cato a quello che invece avrebbe dovuto
essere pure un suo davere nel momento del~
l'esame del,la situazione n~lativa al prablema
dei fitti: ciaè ha mancato di esprimere un
giudiZJio severo suLle 'resIPonsahi'Htà precise
e individuabili di detta preoccupante e gra~
ve situazione.

Sì, 'è 'VeDO che ~l rellatare afferma che
«Iappa're f.ondalmentale ai fini di una esatta
impostazione della material'ÌlChiamaDSli in~
nanzi,tutto a questo dirit,to atla casa, oome
ad una dei diritti inaHenabili e irrinun:CÌa~
bili del cittadino Ln una società .ohe effetti~
vamente abbia dimensioni umane e civili e
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che voglia veramente sopperire ad esigenze
incoercibili della !persona», ma questo di-
ritto, nella realtà italiana, nella realtà del
nostro Paese è stato riconosciuto? Credo
che si possa dire fermamente di no. Per~
chè dunque e per responsabilità di chi?
Di fronte al vostro silenzio, colleghi del-
la maggioranza, di fronte a certi vostriesa-
mi e a certe vostre diagnosi affrettate e
superficiali, dovremo quindi parlare noi. È
ciò che altri colleghi hanno fatto ieri e
penso che altri ancora faranno oggi, poi-
ohè questa Aula dimostrerebbe davvero di
essere tanto lontana dalle cose che esistono
e che accadono nel Paese e meriterebbe dav~
vero la critica più accesa e più ferma, se
questo non si facesse.

Bisogna parlare dunque delle cose che
accadono nel Paese. Mi pare sia faci-
le capire e mi pare si debba ricono-
scere che quello che potremmo chia-
mare i:l fronte deHa casa ha:registrata
negli ultimI ltempi ailcuni sostanzia:li muta~
mentiÌ. In passata, 10 rioordiamo tutti, salvo
casi particolari ed episodici, la lotta per la
casa siriJsalveva nella pratica in un con-
flitto del singolo inquilino contro il fronte
caalizzato ddla speculaz,iane, e ciò con risul-
tati faciLmente pvevedibili e che del resto
nai tutti ben oonasdama. Ma aggi noi ve-
diamo. bene come le cose aJbbiano cammi~
nato anche in questo settore. Oggi vi sono
le grandi lotte unitarie di lavoratori e di
cittadini, proteste di masse enormi che pa-
ralizzano l'attività di intere regioni: a Ro~
ma, a Napali, a Milano, a Torino, a BoIo-
gna, a Palermo, a Firenze e in tante Thume-
rose altre città, nel corso di queste ulti-
me settimane, si è paralizzata e si paraliz-
za ogni attività e si è scioperato e si scio~
pera per la casa. È annunciato un grande
sciopero generale indetto in maniera uni-
taria dalle tre grandi organizzazioni sinda~
cali del nostro Paese per la prossima set~
timana. Con queste manifestaziani si sono
chiesti e si chiedono provvedimenti e, con
molta capacità, si indica pure di quale ti-
,po debbano essere. I lavoratori del nostro
Paese si sono ormai resi conto che il furto
suIJa loro busta paga non avviene soltanto
negli avari caJcolatori della cassa di fab-

brica, ma continua purtroppo nella rapina
di un affitto, come nella spirale ascendente
dei prezzi dei generi di consumo.

Il capitalo abitazione è diventarto ormai
la prima vooe del bilancia familiare, giac-
chè sul reddito medio ,l'affitto della casa
incide in Italia ormai in misura altissi~
ma. I livelli raggiunti dai fitti nel no-
stro Paese sono diventati una cosa davvero
paurosa; l'aumento medio ~ dioono le sta~
ltistiche ~ è stato negli ultimi tre anni
(quindi negE anni ,che vanno dal 1966 al
giugno 1968) del 13,1 per cento e in aLcuni
oentri ha raggiunto perfino il 20 per oento
ed D'1tre. Ma, anovevoIi coneghi, al di là
delle statistiche, sappiamo che nell'area tori-
nese per esempio l'aumento è staJto del 33
per cento e nelLa città di Torino anche del
50 per cento: appartaJmenh di due, tre vani
si pagano tm le 35 mila lire e le 60 mila
Er,e a Roma ,e a Milano., tra Le 30 e [e 50
mila in città come Livorno.. Le stesse stati~
stiche segnalI ano l'incidenza insoppartabile
dei fi\uti sul salario.: dal 18 al 40 per oento
con punte fino al 50 per cento..

Ma la realtà umana che oanosciamo ci
presenta isituazioni ancora più gravi: 23 mila
lìre al mese ~ l'abbiamo. letto, ritenga tutti,

SlUcerti giornali ~ per un Letto negli. sian-
zoni deUe vecchie pensioni,nelle sùffitte e
11'egli scantina:ti, sono la taglia imposta
alll'opemio meridionale immigrato a Torino..
La lievitazione dei canoni di affitto (e non
sola 'per lIe case di abitazione ma anche per
i laboratari, per i negozi eooetera) ha messo
in crisi i precari bilanci degli aperai e degli
impiegati e colpisiOe duramente artigiani e
professionisti.

Quali le caratteristiche di questo vero e
proprio cancro che ha morso larghi strati
mena protetti deNa società e mpidamente
si estende? L'aumento generale e continuo
degM affitti, peI1durallida il vincola forma1e
di una parte delle abitazioni, si realizza at~
traveDsa una ondata perdurante di sfratti
intimruti a scopi ricattrutarÌ. Il meccanismo
è tale per tCui allo sfratta si congiunge im-
mediatamente l'offerta di un nuovo con-
tmtto a prezzi maggiorati, con aumenti che
nell'ultimo anno hanno. raggiunto, ad esem-
pio nella città di Bologna, un totale del 30-
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35 per oento. Oirca 'i due terzi dei canoni
di locazione a Bologna, così c'Ome in alouni
comuni vicinissimi alla città, s'Ono stati
cOilpiti.

Da a10une in:dkaz10ni fmmmentarie che
ho ,potuto avere neHa mia città, esaminando
uno studio fatto dalle arganizzazioni sinda-
cali, si 'PuÒ vedere che in peniferia gli affitti
mensili per un appartamento di tre iSltanze
sono passati da 15-20 mila lire a 25-35 mila
lire, ma in talune zone anche da 30 a 60
mila lire. I quartieri più colpiti, fra l'al.
tr'O, sono quelli in cui 'prevalgono gli inse.
diamenti operai. ,Per quanto riguarda poi
le nuave costruzioni, la media degli affitti
si aggira attorno alle 40 mi,Ia lire mensili
ed in certe zone anche alle 50 mih lire.
E, ripeto, molto spesso si tratta di zone
operaie.

Quali le cause? Intanto il rincaro dei ma.
teriali da costruzione e l'ulteriore processo
di lievitazione dei suoli urbani ed urbaniz.
Z3!bili. Il pl'ezzo degLi apparta:menti nella
città di Bolagna è salito a un minimo di
120 mi'la lire al metro quadrato per le zone
papolare e di 180 mi,ia lire per le zone medie
fino ad un massimo di 240 mila lire per le
zo,ne di luss'O. Il cost'O della loostruzione
oscilla daMe 70 alle 80 mi'la lire al metro
quadrato, e ciò significa, in pratica, che il
costo dell'aT~ea fabbricabile si aggira sul 35
per cento del costo totale della oost'ruzione,
mentre ancora quattro o cinque anni fa
tale cost'0 non sUlperava ill 25 per oento.

Come sono Ilontani, onol'evole Ministra,
quei Paesi nei quali l'affitto della casa in.
cide sul reddito dei cittadini in ben altm
misura! In Francia, per esempio, esso in.
cide solo per il 5,1 per oento, in Olanda
per il 7,1 per oento, in Inghilterra per il
9,3. Ma ci sono lIe ragioni di questa diffe.
renza di situazioni. Dobbiamo ricordarle,
mentre disoutiamo di questa vostra legge,
signori del Governo, perchè b:iJso,gna, per
usalìe del resto le paro!le deUo stesso Tela.
tore, prendere in oonsiderazione «tutt'0 ciò
che può avere una influenza di 'rilievo sul
diritto alla casa da parte di ogni cittadino ».

Dobbiamo ricondare innanzi tutto il nulla
di fatto da parte dei Govemi che si sano
suoceduti in tutti questi anni per aVVlare

12 NOVEMBRE 1969

a soluzione il problema delLa rifarma della
disc:Uplina urbanilstica. Dico nulla di fatto
perchè i vari provvedimenti disorganici e
occasi'0nélili che so,no stati adottati unita-
mente, purtrappa, agli interventi della Cor-

'te costituzionale 'per qua'nto riguaIida la
legge n. 167 e la legge urbanistica del 1942
hanno aggravato il pmblema.

Per anni, dopo li,l disegno di legge del.
l'anorevole S1Ji~lo del 1962, si è parlato di
riforma urbanistka, senza però fare nulla
al di fuori dei dibattiti, delLe tavole Dotonde
e delle promesse elettorali. Per anni, dopo
i guai accaduti all'onol'evole Sl1~lo, ne han.
no parlato pOli i Ministri sociaHsti dei lavori
pubblici, prima l'anorevole Pieraccini e pOli
l'onorevole Mancini; ima sono state, ripeto,
salo para le.

Negli anni '60 in Italia si è avuto paura
di cominciare a fare ciò che altri Paesi in
Europa e nel mondo avevano fatta fin dagli
anni '30 o '40; e si tratta di Paesi retti da
forze borghesi capitahste e non certo da
partiti o forze rivoluzionarie. Ci avvicinia~
ma ormai agli anni '70, ma purtroppo
finora nuJrla fa sperare che le oose cambie.
~anno in tale settore.

Non avete v'OIuta fare la riforma urbani~
stica; non ave1.,e vo,lutodi,sturhare certi si.
gnori che, poveretti, ,sono proprietari di
immense quantità di aree, attraverso le
quali hanno realizzato in tutti questi anni
e ooll'tinuano a l'ealizzare rendite e profitti
immensi. Andate a vedere in che misura
incide l'alto costo di Itali al1ee sul C0'stO
camplessivo della casa del nostro Paese!

Non avete affrontato nella ,sua inteI'ezza,
il problema della riforma urhanistica e, per
far tacere un poI' le critiche, avde fatlto la
legge~ponte dell'agost'O 1967, la legge n. 765.
Vi erano stati i fatti spaventosi di Agri~
gento e il Governo doveva fare quaiJcosa per
cambiare le cose, per cercare di calmare
l'opinione pubblica. Ebbene, quali s'Ono sta-
ti i risultati che si sono avuti can i provvedi-
menti parziaJi adottati dal Governo? Prendia.
ma un momento in considerazione, a questo
punto, i risultati che si sono avuti can la co-
siddetta legge-ponte. Certo questo provvedi.
mento ci ha dato anche qualcosa di posi-
tivo, ma voglio invitare tutti i COIlleghi a
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meditare sul prezzo che, in base a tale legge,
il Paese ha pagato e sta pagando. Vediamo
oggi, a disltanza di due anni daH'approva~
zione di quel provvedimento, che il pr,ezzo
è stato ancora una volta molto alto. Il pe~

l'i orda di un anno, richiesto da alcune forze
politiche, economiche e sociali del Paese,
durante il qruale è stato possibile rHasciare
licenze di costruzioni ,aHavecehia maniera,
ana maniera cioè dello statu quo ante, alla
maniera deJla vecchia 'speculazione ~ io

dico ~ ha L00ttO esplodere il boom delle

licenze edillizi:è, che un giornale ha definito
giorni or sono «il boom dell'edilizia dro~
p,ata del nostro Paese ».

Nel 1968 sono state rilasciate Hoenze per
Ja costruzione di 9 milioni di vani, con un
aumento medio del 97 per oento rispetto al
] ~67. I progettisti hanno hvorato per mési
e mesi in fretta, curando IPOCO numerosi
a speai dei loro progetti poiohè il solo pen~
siero che dQrminava costoro era quello di far
presto, di giungere in tempo, di giungere
prima della scadenza. Si davano ogni giorno
incarichi ai progettisti, che già erarr10 cari~
chi di lavQrro, per poter fare approvaJ:1e in
tempo i progetti dalle commissioni e?iIizÌie
comunali.

Gli ultimi spazi verdi sono stati così riem~
piti di abitazioni e non si è neppure avuto
il tempo di pensare che, assieme alle case,
occorJ1evano anche i servizi sociarli; e oosì
accadrà che in mollte città, qruando i citta-
dini andranno ad abitare nelle nUQrve case,
mancheranno i servizi e cominceranno allora
le rivolte, le pressioni verso i comuni chia-
mati in tutta fr,etta a far fronte alla situa-
zione. Ai comuni infatti si chiederà di inter-
venire subito. Ma il guaio è che da parte
di questi poco o niente potrà esseJ1e fatto
poi per ragioni di carattere finanziario. Au-
menteranno così le carenze, già spaventose,
nel nostro Paese, in fatto di servizi, di at~
trezzature e cioè di stfaJde, di fognature, di
impianti elettrid, di scuole, eccetera.

Altre conseguenze, che in questo momen~
to ci interessano ancora di più, onorevoli
oolleghi, si devono fin d'ora prevedere. In-
falti la concentrazione in poco tempo di
così alte quantità di costruzioni ha finito
con ill causare il forte aumento dei ma!te-

riali dell'edilizia, ~l che ha avuto ripercus~
sioni dannose non solo per l' edilizia pri~
vata ma anche per quella pubblica; il che
vuoI dive che lIe scuole, gli Oispedah che
saranno costruiti verranno così a costal'e
di più.

La conseguenza uhima è stata poi un forrte
aumento del costo della casa. Chi la com-
prerà dovrà possedere subito cifre enormi
e chi la prenderà in affitto vedrà sparire
la metà dello stipendio solo per essa.
In I,talia ~ lo diciamo spesso ~ abbiamo
bisogno soprattutto di cas.e a basso prezzo
per i ,lavomtori, per i oeti meno abbienti
e invece, ancora una volta, si finisoe con il
costruire case di tipo costQrso, aocesslbili
so'ltanto ad un certo tipo di aoquiJ:1enti.
E non so se poi aHa fine i cosrtruttori po~
tranno vendeve tutto ciò che hanno costrui~
to rpel'chè c'è il caso che queste loro abi~
taz10ni non trovino acquirenti; alllora, come
nel passa'to, veJ:1ranno ,pl'orposte eerie leggi
per favorive l'invenduto, il che sostanzial-
mente signi1fÌcherà ancora una volta altri
quaJttrini tolti alla costruzione di case per
i lavorartori nell nostro Paese.

Ma poi, accanto a questo discorso, c'è da
fare subito quello relativo al modo con il
quale si è affrontato nel nostro Paese il
problema dell'edilizia abitativa. Su tale di~
scorso le critiche che si possono fare, per
quanto numerose e severe siano, saranno
sempre insufficienti. Nel nostro Paese in
questi anni si è andati verso 'l'aooentuazione
ddl'intervento statale in vari settori; si è
capito che la nostra società aveva bisogno
di Itale inteIwento;ebbene mi pare che non
sia possibile negare che l' edilizia rapiPre~
sentava run settove nel quale più ohe in
altri vi era la necessità che tale intervento
vi fosse in misura sempre CJ:1esoente.

Purtroppo inveoe 'Proprio in questo set-

tore è aoca:duto che si sia andati all'indie-
tro. Infatti nel 1951 su 100 investimenti
nell'edilizia 75 erano privati e 25 statali;
nel 1968 su 100 investimenti 93 sono stati
privati e 7 statali. Queste, onorevoli colle-

I ghi, sono rpeI1centuali paurosamente basse.

In Europa ~ e il Ministro di certo lo sa ~

siamo il fanalino di coda, poichè a rtale
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riguardo si v:a dal 30 per oento deLla Dani-
maJ1ca al 50 per oento deH'Inghi'lterra, fino
a raggiungere 1'80 per cento dellla Svezia.
Nel nostro Paese dunque il bene casa è
offerto al 93-94 per oento daLle immobiliari

private, le quali, naturalmente, fanno il lo-
ro mestiere facendo pagare la casa a costi
molto alti, creando per centinaia di migliaia
di famiglie delLe 'situazioni angosciose, tal-
volta addirittura tragiche.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue B O N A Z Z I). Tante volte
abbiamo sentito parlare da parte del Go-
verno e da parte dei partiti governativi di
1mpegni per particolari interventi nell'edi-
lizia popolare (tutte le volte, per esempio,
che si è discusso al PaJ1lamento del blocco
dei fitti, come stiamo facendo ora) e, se
non eJ:;[o, dal 1947 in poi è questa la sedi-
oesima volta o~mai che il Parlamento è
chiamato ad ,esaminare provvedimenti del
genere. Ogni volta si sono sempre fatte
promesse a non finire: ma oome sono an-
date poi le cose? Voi lo sapete come noi,
signori de'l Govenno e ono:r;evoH c01leghi di
parte governativa: aocanto aUe gravissime
insufficienze degli stanziamenti previsti vi
sono il disordine, la mancanza di coordina-
mento, e tutte quelle lentezze burocratiche
che da anni andiamo d~nundando, senza
successo però, perchè nulla ancora rispet-
to al passato è stato modificato.

Ho visto, onorevole MinE;tra, che nel suo
d~scorso aHa Camera dei deputati del 2 otto-
bre anche lei, panlando dei «provvedi-
menti risolutivi» da adottare per risolvere
in Italia il problema !della casa, ha fra
questi incluso pure quello del riordina-
mento radicalle degli istituti rprubblici del
settore. Parole giuste ,le sue a tale riguardo
e parole giuste queUe che recentffiIlente,
per esempio, il Ministro dei lavori pubblici,
onorevole Natali, ha pronunciato sempre
su tale specifica questione in due reoenti
convegni tenutisi uno a Pisa ed una a Mi-
lano ,e che penso lei, onorevoLe Ministro,
di certo oonoscerà. Pamle giuste perchè si
riconosce ~ e finalmente ,lo si riconosce
apertamente ~ tutta l'assul1da situazione

I esistente nel pullulante panorama di enti
che si oocupano dell'edilizia abitativa eco-
nomica e popolare. Una situazione che è
caratterizzata, per usare le parole del Mini-
stro dei lavori pubblici, da «distorsioni e
sovrapposizioni di compentenze e di ruoli ».

Il guaio è però che sono state finora
e rimangono soltanto parole, di fronte alle
quali nulla ancora ci è dato vedere di con-
creto.

Io credo che almeno in questa occasione,
in occasione cioè di questo ennesimo dibat-
tito suH'ennesimo provvedimento riguar-
dante le locazioni urbane, il Governo avreb-
be dovuto fare uno sforzo, Ipresentando
finalmente un aHa concreto in tal Senso.
Nulla di ciò inVioce. Io confesso di non sa-
per dire esattamente, onoJ1evole Ministro,
quanti siano attualmente gli enti che in
I talia si occupano dell' edilizia r,esidenziale
pubbHca. L'altro giorno ho vis,to che il gior-
nale del Partito repubblicano, «La voce
vepubbIicana », indicava in un suo articolo
in 125 11 numero di tali ,enti. Accanto a
questi vi è poi tutta un'infinità di leggi,
mai abrogate, per la disciplina edilizia e
per i relativi finanziamenti. Ho visto anche,
leggendo la nota preliminare al bilancio
per il 1970 del Ministem dei lavori pub~
blici, che suLla questione si è ancora molto
vaghi e moho imprecisi. Sì, si dconosoe
che il prOlplema esislte, si rkonosce che è
un problema serio, ma si ,finisce con il rin-
viare la cosa alla scadenza del piano deoen-
naIe della Gescal.

No, signor Ministro, non è possibile ohe
noi, con la situazione che s'i è venuta a
determinare nel Paese per la casa, si possa
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anco~a sta:Ge ,ad ascoha:re discorsi di rin-
vio di tal genere. Occorre inveoe ~ io. ri-
tengo ~ provvedere con la massima ur-
genza; occorre provvedere subito se si
vuole davvero, oome spesso dite :anche
voi, impostare in Italia una politica or-
ganica della casa. Bisogna allora inco-
minciare a pensare ad un ente pubblico
unico; bisogna incominciare a pensare ad
un ente che dev,e essere posto sotto il con-
trollo del Ministero. dei lavori pubblici: un
ente decentrato, perchè non si può più con-
tinuare a dover decidere e a clov,er fare
,tutto al centro, a dover bI1e tutta a Roma,
come per esempio aocade per Ila Gescal;
un ente che sia dotato di poteri che gli
consentano di agire 'Con rapidità e, soprat-
tutto, un ente al quale .assicurare i neoes-
sari finanziamenti.

Onmevole Ministm, io voglia essere obiet-
tivo e pertanto non trascuro di ricordare
in questo momento che il Gaverno ha an-
nunciato di aver ,pnedisposto uno schema
di disegno di legge per un intewento straor-
dinario nell'edilizia popala:re; intervento che,
è stato detlto, dovrebbe realizzarsi can un
programma triennale basato su un limite
di spesa di 13 miliardi annui, dall 1970 al
1972, che dovrebbero iOonsentire investimen-
ti complessivi, si dice, dell'ordine di dlica
700 miliardi. È naturale ohi di ciò parle-
remo al momento opportuno, cioè quando
il Gavlerno presenterà al Parlamento questo
suo disegno di legge.

Vorrei osservare però, Dnorevole Ministro,
per prima CDsa che siamo anche con questo
provvedimento fortemente al di sotto delrlre
previsioni dell piano ~ che, se non erro, pI1e-
vedeva una spesa di 500 miliaI1di alrl'anno
per cinque anni ~ e che tali spese ven-
gono previste senza aveI1e :nu:lla modifi-
cato di quella situazione esistente nel mec-
canismo e nel funziol1éumenta di tutto il set-
tore ddl' edilizia residenziale pubblica che
prima ricordavo; e ciò con conclusioni alle
quali, secondo me, è molto fadle pervenire.
Mi spiego con un esempio: tra ,l'altro si è
parJato in queste settimane dei 400 miiliar-
di della Gescal. Bene, ma io desidererei
chiedere quanto tempo occor:rerà a tale
ente per utilizzare tale somma di danaro.

Mi spiego ancom meglio: andiamo a ve-
dere il funzionamento della Gescal negli
ultimi anni, CiDè dal 1963 al 1968. La
Gescal è riuscita ad a,Prpaltare 39 mila
aliloggi contro i 60 mila che erano stati
approvati. Da un articolo di qualche tempo.
fa del presidente dell'Istituto autonomo oa-
se popolari di Milano ho appreso che in
quella città in sei anni la Gescal' non
ha costruito neppure 1000 alloggi; mi pare
che siano stati ottocento a noveoento. In
Sicilia dopo il terremoto la Gescal ha
ricevuto 14 miiliardi per costruire nei paesi
distrutti: ebbene, sono passati due anni
e proviamo a chiedere ai colleghi di quella
regione cosa si è costruito. La risposta, pur~
troppo, che ci viene data è che non si è
costruito ancora nulla. La Ges'Cal in sei
anni, onorevole M1nistro, ha ra'Cco,lto 650
miliardi ma ne ha spesi nella oostruzione
di case soltanto 200. Gli altri 450 miliardi
sono depositati a1la Banca nazionale del
lavoro e vanno aid aumentare ,l'enorme cifra
dei residui passivi che lo Stato. ha accu-
mulato.

Ho parlato della Gescal, ma, onorevoli
colleghi, purtroppo. tale discorso potrebbe
essel'e ripetuto anche per altri enti. Per
questo dico che non è sufficiente propagan-
dare gJi 'slanziamenti che si decidono per
gli interventi nel settove dell'edilizia po-
palare.

Onorevole Presidente, vi sarebbe ancora
altro da dire. Per esempio, a questo punto,
ci sarebbe da fare urn lungo discorso sulla
l,egge n. 167 deI 1962. Ma vedo che illtempa

a mia di1sposizione non me lo !Consente, e
pertanto da questi pvoblemi sui quali mi
sonosoffermato ,e che sOlno del vesto quelli
riSOllulivi (per ripetere le pavole usate dal
ministro Gava nel discarso che prima ricor-
davo), passo bI1evemente al disegno di legge
governativo relativo alle locazioni degli im-
mobili urbani, ora all'esame della nostra
Assemblea. «Provvedimento con carattere
di emergenza e di pronto SDcoorsa »10 ha
definito il ministro Gava. Fosse di pronto
soccorso! H guaio è che, nonostante akuni
miglioramenti introdotti nel oorsa del dibat-
tito alla Camera dei deputati, il soccorso
che potrà arrecare agli inquilini tale prov~
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vedimento sarà ben poca cosa. Del resto il
giudizio su tale provvedimento espresso
dalle organizzazioni sillldacali dei lavoratori,
ill giudizio ,espresso dalle ACLI è stato molto
chiaro e mi sembra che dimostri come il
pl'ovvedimento medesimo abbia ancora una
volta deluso ,le aspettative di tutta l'enorme
massa di colO'ro Ce sono milioni e miliO'ni
di cittadini) che alla fine di ogni mesle deb~
bono recarsi dal padrone di casa a pagare
l'affitlo. Cosa dice l'appello delile tre grandi
organizzazioni sindacali per 1'annunciato
sciopero genenvle del 19 novembre a pro~
pO'sito di questo problema della casa? Cosa
si chiede nell'appello che è stato pubblicato
in questi giorni su tutta la stampa del
nostro Paese? «Lo sciopero per la casa
~ dicono le tre organizzazioni sindacali,
CGIL, CISL e UIL ~ è stato prodamato
perchè il Gov;erno non ha dato risposte
soddisfaoenti alle richieste unitarie a suo
tempo avanzate dai sindacalti, e cioè blocco
degli affitti e dei contmtti di locazione per"
tre anni; equo canone di affitto e controllo
dei contratti di locazione; un pr:ogramma
straordinario per civili abitazioni per i la~
voratori; un adeguato intiervento pubhlico
per stroncare le speculazioni e avviare final~
mente un'organica politica della casa ».
Quindi: blooco degli affitti e dei contratti
di locazione.

Pel1chè anche dei cont'ratti? Pel1chè il solo
blocco deglli affitti non porta a risolvere la
questione che angoscia gli inquilini. Il bloc~
co degli affitti continua a sottoporre pur-
troppo !'inquilino al ricatto del padrone di
casa i,l quale ogni anno gli fa pervenire,
aLcuni mesi prima della scadenza del cO'n~
tratto, la comunicazione della oessazione
del contratto di Ilocazione, faoendogli com~
prendere che ha già tJ1Ovato chi è dispO'sto
a pagare un affit<to superiore. Quanti ricatti
di questo genere conosciamo noi e con noi
certamente conoscerà anche l'onorevole re-
latore! Parlo di ricatti, peI1chè per nume~
rose ';agioni, fadli da immaginare, l'inqui~
lino ,finisce con l'accettare l'aumento rpoichè,
se non faoesse così, dovrebbe andare a cer-
care un altro alloggio a basso prezzo: però,
per la si.tuazione (che io prima ricoI1daiVo)
esistente nel nO's'troP,aese, dove è possibi,le
tmvare un altro aLloggio a basso pl1ezzo?

Alla Gescal? Ho appena :finito di parlare
di questo ente. Quante :file però dovrebbe
fare questo indivi.duo, quanto tempo do~
vrebbe attendere per aver,e ,l'assegnazione
della casa nonostante che egli abbia pagato
e stia ,pagando da anni ed anni i regolari
contributi? Potrebbe rivolgersi agli istituti
autonomi delle oase popolari, ma noi sap~
piamo (ho presente in particolare la situa-
zione della mia città ohe è però simile prur~
troppo a quella esistente in tutte le altve
città del nostro Paese) quali prezzi di affitto
pratichi ormai questo istituto. La persona
in questione potrebbe rivolgeJlsi ad un altro
'Pl1oprietario privato, ma con quali prospet-
tive? Solo il blocco generalizzato dei con-
tratti potrebbe portare al blocco degli sfratti
poichè il proprietario, con tale misura, po-
trebbe fare azione di rilascio dell'alloggio
nel sOllo caso in cui si trovasse di fronte
a gravi inadempienze da parte dell'inquilino
e solo con il blocco generalizzato dei con-
tratti si ri.uscirebbe a 'rendere effettivo i,l
blocco dei canoni e ciò potrebbe costituire
la necessaria e indispensabile premessa per
Ipoter giungere alla misura dell'equo canone.

Purtroppo n Governo, almeno nell'altro
ramo del Parlamento, non ha inteso qrue~
ste ragioni, si è limitato alla proroga di un
solo anno ~ e in maniera ,limitata ~ dei
contratti di affitto e ,non ha accolto il prin-
cipio dell'equo canone, anche se quasi tutti
aJla Camera dei deputati avevano concor~
dato su tale giusto pri.ncipio.

Un tale p~ovvedimento incontra, onore.
vale Ministro, Ila nostra più assoluta insod~
disfazione: intendo dire incontra l'insoddi~
sfazione del Gruppo della sinistra indipen-
dente; un tale provvedimento ha la nostra
critica più convinta e decisa. Crediamo che
ciò che i,l Governo deve fare ora è di ascol.
ta~e ,la voce possente, serena, ragioUJ3!ta,
obiettiva e decisa delle grandi organizza~
zioni sindacali dei lavoratori le quali, inter-
preti dei bisogni e delle volontà di milioni
e miliO'ni di cittadini, nell'appello e con l'ap~
pella che prima ricordavo hanno avanzato
delle richieste che si basano su dei precisi
diritti; diritti che io ritengo ed affermo non
possono più oltre, nel nostro Paese, essere
trascurati e disattesi. (Applausi dal!' estrema
sin.is tra).
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Presentazione di disegno di legge

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
A nome del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ho l'onore di presentare al Senato il
seguente disegno di legge:

« Assegnazione alla Regione Valle d'Aosta
di un contributo speciale di 3 miliardi di lire
per scopi determinati, ai fini dell'articolo 12
dello Statuto» (943).

P RES I D E N T E. Do atto all'onore~
vole Ministro di grazia e giustizia della pre~
sentazione del predetto disegno di legge.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la
discussione del disegno di legge n. 861. È
iscritto a parlare il senatore Tropeano. Ne
ha facoltà.

T R O P E A N O. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, nel
febbraio di quest'anno avemmo occasione di
occuparci di un altro provvedimento di pro~
roga relativo alle locazioni degli immobili
urbani. Il provvedimento ci venne allora pre-
sentato con estrema premura: ci si disse che
era assolutamente indispensabile farlo pas~
sare addirittura nel giro di poche ore. Però
in quell'occasione, nella Commissione giusti~
zia che esaminava quel provvedimento, noi
non mancammo di far presente che, anche se
sotto la spinta della necessità di provvedere
con estrema urgenza in quel momento face-
vamo passare il provvedimento che ci era sta-
to presentato, volevamo che sin da allora da
parte del Governo si prendesse un impegno
preciso di apprestare, non nel corso degli
anni futuri, ma entro il termine di scadenza
di quel provvedimento (dicembre 1969), gli
strumenti idonei e di proporre al Parlamen~
to le iniziative opportune per giungere final-
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mente alla definitiva regolamentazione del
problema locatizio del nostro ,Paese.

In quell' occasione non fummo soli ad
esprimere questa esigenza; e, per la verità,
vi fu un immediato recepimento dell'esi~en-
za da noi prospettata da parte del rappresen~
tante del Governo (mi pare che fosse il sot-
tosegretario Amadei) il quale riconobbe che
non si poteva più andare avanti così come si
era andati avanti nel corso di questi anni e
che era assolutamente indispensabile ~ e

ciò anche nel quadro dell' orientamento pres~
sochè unanime della Commissione stessa ~

affrontare 10 scottante problema giungend6
una volta per sempre alla prospettata solu-
zione attraverso l'equo canone.

A distanza di alcuni mesi ci viene propo~
sto il provvedimento del quale ora ci occu-
piamo e ancora una volta ci si dice che bi~
sogna far presto perchè siamo a poche set-
timane dalla scadenza del termine fissato nel
provvedimento precedente e non possiamo ri~
schiare di creare in questo importante setto-
re una vaLatio legis che potrebbe riuscire pe-
ricolosa. Àncora una volta però, accanto alla
prospettazione della necessità di far presto,
si rinnovano le stesse promesse e gli stc3si
impegni che erano stati formulati in prece-
denza. Verrò dopo al merito del disegno di
legge del quale ci occupiamo. Credo prima
doveroso da parte mia rilevare che nel no-
stro Paese ormai da oltre venti anni andia~
mo avanti con provvedimenti di carattere ec-
cezionale, necessitati addirittura molto spes-
so dalla scadenza dei termini o dalla pres~
sione popolare. Da venti anni i Governi che
si sono succeduti hanno ribadito quasi co-
tantemente l'impegno di pervenire alla rego-
lamentazione definitiva prima della scadenza
del provvedimento che in quell'istante ci
somministravano. Però dobbiamo rilevare
che per venti anni dal 1947, dopo l'emana-
zione della legge fondamentale del 1950, sia-
mo andati avanti soltanto proponendo dei
rattoppi, di volta in volta, ed eludendo il
problema di fondo.

A coloro che a distanza di tanto tempo si
abbandonano ad una specie di lamentazione
retrospettiva per proporci magari un colpo
di spugna sul passato e dar credito alle pro-
messe che in questa occasione vengono rifor-
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mulate dal Governo, dobbiamo dire con
estrema chiarezza che non si può cancellare
il passato con un colpo di spugna. Anzitutto
dobbiamo chiederci perchè sono avvenute ed
avvengono certe cose, perchè nel corso di
tanti anni i Governi hanno rifiutato la ri-
cerca di una soluzione definitiva al grosso
problema che ci sta davanti.

,:È,chiaro che questo atteggiamento del Go-
verno nO'n può essere attribuito a cause di
natura contingente. Noi riteniamo che anche
l'atteggiamento di fronte al problema locati-
zio in Italia è frutto di una precisa scelta che
il Governo ha o,perato sin dal 1948 e che ha
ribadito nel corso di tutti questi anni. Certo
è che le lotte esaltanti degli oiperai e delle
masse popolari di questi giorni, anche per
obiettivi molto più cO'mplessi e ,più avanza-
ti di quello della casa, impongono una ana-
lisi critica di questo periodo storico del no-
stro Paese, dopo la liberazione.

Onorevole Ministro, alcuni giorni fa noi
comunisti ci siamo ritrovati dopo venti anni
a Crotone per celebrare il 20° anniversario
dell'eccidio di Melissa. Abbiamo voluto ricor-
dare questa data storica nella vita del nostro
Paese ed in particolare del Mezzogiorno, ben
coscienti che quelle tre giovani vittime della
repressione non esprimevano soltanto un sa-
crificio che la classe operaia e lavoratrice del
Mezzogiorno pagava alle esigenze di svilup-
po e di progresso in generale del nostro Pae-
se, non esprimevano soltanto un sacrificio
che i lavoratori meridionali pagavano nelle
lotte per arrivare ad una riforma agraria,
alla conquista di un pezzo di terra, ma espri-
mevano qualcosa di più. Nelle lotte che sin
da allora i lavoratori del Mezzogiorno por-
tavano avanti, guidati dai comitati unitari
per la terra e dai comitati di rinascita, i pro-
blemi che con forza venivano posti sul tap-
peto non erano solo quelli della terra; vi era
alla base la rivendicazione di una vita più
civile per le popolazioni meridionali; vi era, I

onorevole Ministro, la richiesta di soluzioni
anche dei problemi abitativi di quelle nostre
contrade.

Ho voluto citare questo episodio per dire
che, in fondo, la battaglia per la casa in Ita-
lia non scoppia, come si vorrebbe far cre-
dere, all'improvviso, per fatti quasi impre-
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vedibili e contingenti; è una battaglia, al con-
trario, che si conduce da anni e anni, è una
rivendicazione che viene avanzata con estre-
ma forza dalla classe operaia e dalle masse
lavoratrici del nostro Paese, è una rivendi-
cazione di fronte alla quale il Governo ha
manifestato essenzialmente e, direi, quasi
esclusivamente, sordità.

Certo nel corso di questi anni sono avve-
nuti dei fatti decisivi per lo sviluppo del
movimento popolare, per la realizzazione di
una salda unità tra la classe operaia del Nord
e le masse lavoratrici e contadine del Mez-
zogiorno. Ma come ha risposto il Governo
durante tutti questi anni ai movimenti po-
polari, alle rivendicazioni delle masse lavo-
ratrici, alle richieste di una avanzata sul ter-
reno della civiltà delle popolazioni meridio-
nali?

Onorevole Ministro, ha risposto inizial-
mente con le repressioni nei confronti dei
lavoratori del Mezzogiorno che chiedevano
terra e case, rompendo prima di tutto l'uni-
tà nazionale che si era realizzata nel Paese
dopo la liberazione, per avere le mani libe-
re e per dare il via a quel processO' di re-
staurazione capitalistica che i Governi e la
Democrazia cristiana si proponevano di por-
tare avanti. E allora si è partiti da qui per
tentare di arrestare non solo il movimento
che si sviluppava nel Paese, ma per arresta-
re quell'inizio di riforma agraria che si era
imposto nel Mezzogioro e si è poi pervenu-
ti ~ e mi si consenta di dirlo ~ attraverso
una serie di eccidi, ai fatti del 1960 e del
1964. Ma i lavoratori non hanno mai disar-
mato e, soprattutto per quanto attiene al
problema del quale specificamente ci occu-
/piamO', non hanno mai esitato a ripropror-
lo con estrema energia.

Dopo le elezioni del 1968 si era certamen-
te riaccesa, direi legittimamente, nella mag-
gior parte dei lavoratori italiani la speran-
za che si potesse finalmente pervenire ad un
sollecito recepimento delle rivendicazioni so-
stanziali che i lavoratori ponevano sul tap-
peto. Ma subito do.po. le elezioni, la Democra-
zia oristiana, cosciente della sipinta che quel
risultato elettorale esprimeva verso soluzioni
nuove ai problemi che stavano davanti al
Paese, ha operato per eludere ogni concreta
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soluzione, ha persistito nelle sue scelte tra-
dizionali, tentando di impedire anche lo svi-
luppo del movimento che, però, è diven1.j.to
ogni giorno sempre più impetuoso.

,Certo, siamo oggi di fronte all'urgenza del-
la soluzione di alcuni nodi fondamentali, ma
siamo convinti che questa soluzione non può
certamente trovarsi nel quadro delle scelte
operate dal Governo, che queste soluzioni
non possono realizzarsi continuando a so-
stenere il meccanismo di sviluppo impo-
sto dai monopoli nel nostro Paese.

Perchè è esplosa la situazione abitativa?
L'onorevole Ministro, nel suo intervento al-
la Camera dei deputati, soprattutto riferen-
dosi al disegno di legge che il Governo ave-
va apprestato, ha indicato nell'urbanizzazio-
ne, nella concentrazione industriale e nello
spopolamento delle campagne le cause prin-
cipali della crisi che all'improvviso è scop-
piata su questo problema particolarmente
importante.

Certo non possiamo disconoscere che que-
sti sono gli elementi indicativi dell'acuirsi
della crisi abitativa nel nostro Paese nel cor-
so degli ultimi anni; però il Governo aveva
tentato, attraverso l'originario disegno di
legge, di considerare o di fingere di conside-
rare le cosiddette zone «surriscaldate}}
del Paese per rivolgere la propria attenzione
a ,pochissimi centri e partire da qui per por-
tare avanti un processo di totale liberaliz-
zazione delle locazioni.

L'onorevole Ministro fa cenno di dissenti-
re: io cercherò di vedere attraverso il suo
intervento. . .

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Badi che il disegno di legge originario !per le
zone surriscaldate era molto più severo del
disegno di legge attuale.

C A V A L L I. Però inattuabile.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Non era inattuabile: c'era stato un errore
nei parametri facilmente correggibile.

T R O P E A N O. Avremo occasione di
occuparci del disegno di legge. Comunque
il problema era questo: che il Governo ope-

rava una scelta; affermava di voler interve-
nire in direzione di questi pochi centri surri-
scaldati e genericamente ribadiva l'impegno
di un intervento anche nelle altre zone, pre-
cisando però che in realtà nel 62 per cento
dei comuni italiani si era determinata una
situazione addirittura di spopolamento, di di-
minuzione della popolazione; partiva da
questa considerazione per venire in sostanza
all'affermazione dell'inutilità di intervento
nei confronti della stragrande maggioranza
dei comuni italiani.

Onorevole Ministro, io ebbi già occasione
in Commissione di affermare che questo
provvedimento che il Governo aveva appre-
stato si scontrava decisamente con la real-
tà drammatica esistente in tutto il Paese e
soprattutto tendeva ad emarginare ancora
una volta una vastissima zona del territorio
nazionale, come quella meridionale, portan-
do avanti la politica di ulteriore inasprimen-
to degli squilibri esistenti tra Nord e Sud.

Ora è evidente che noi non possiamo dire
che nella totalità dei comuni italiani si sia
registrato un processo di rapida urbanizza-
zione ed un surriscaldamento della situazio-
ne. Ma, onorevole Ministro ed onorevoli col.
leghi, qual è la situazione abitativa delle zo-
ne dove l'urbanizzazione non vi è stata e
dove il surriscaldamento non si è ancora re-
gistrato? Ella dovrebbe sapere, onorevole
Ministro, che il Mezzogiorno in tutte le sue
regioni, continentali ed insulari, è costituito
essenzialmente da comuni e da città che han-
no case assolutamente inabitabili, che non
hanno case; ella dovrebbe sapere che nel
Mezzogiorno ci sono ancora le baracche dei
terremotati del 1908; ella dovrebbe sapere
ché una serie di leggi speciali, emanate in
conseguenza dei terremoti del 1947 e delle
alluvioni del 1951 e del 1953, non hanno tro-
vato applicazione, che i previsti trasferi-
menti di abitati si sono soltanto in minima
parte realizzati, che decine di migliaia di
senza tetto hanno avuto ~ e non tutti ~

un ricovero provvisorio, che alla totalità dei
colpiti da queste calamità naturali non sono
stati forniti, in aperta violazione delle leggi
della Repubblica italiana, i mezzi per rico-
struire la propria casa, per riconquistare un
alloggio. Nè io voglio portar qui la denun-
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cia della situaziane degli interventi degli enti
pubblici che aperana in questa settare. Nan
la vaglia partare, anarevale Ministra, perchè
pachi mesi fa in quest'Aula vi è stata un ap~
prafandita ed ampia dibattita intarna a que~
sti prablemi. NOli dicemma sin da allara che
l'annOi 1969 daveva essere l'annOi di latta
per la casa. Discutemma a lunga di queste
case e dicemma nan saltanta della scarsità
degli interventi nel Mezzagiarna di tutti gli
enti che aperavana attraversa le savvenziani
statali, ma dicemma anche del mada errata
di intervenire degli stessi enti.

Citavama addirittura atti scandalasi, par-
lavama di interi quartieri castruHi nel carsa
degli anni assalutamente manchevali dei ser~
vizi. Questa perchè nel mamenta in cui si
determinana gli 'stanziamenti per intervenN
in questa settare si dimentica quasi sempre
la necessità di apprestare i fandi per le ape~
re di urbanizzaziane sia primaria che secan~
daria. Dicemma addirittura che 'Ci trovava~
ma di frante a centinaia di abitaziani castrui-
te da alcuni di questi enti, che erana state
già assegnate ai lavaratari, ma che nan pa-
tevana ancara ritenersi del tutta abitabili in
quanta dopa due anni da quanda gli asse~
gnatari erana stati immessi negli all'Oggi non'
era ancora intervenuta neanche il callauda
delle apere stesse.

Ma nOli abbiama richiamata, onorevole Mi~
nistro, queste cansideI'aziani pet dirle che
in fanda quella indagine alla quale ella si
riferisce riportandasi a dati statistici è una
indagine che può costituire s'Oltanta una spia
sulla realtà dI'ammatica abitativa del nastra
Paese ma nan la l'ilevaziane di questa realtà.

Ella, anOl'evalè Ministro, rispondenda ad
una interruzianeche le rivalgevana alla Ca~
mera, precisava di nan essere proprietario di
appartamenti o di palazzi, ma saltanto di
un appartamento ,castruita can la legge AI-
disia a Castellammare di Stabia. È passibile
che ella, anavevale Ministra, proprio a Ca-
stellammare di Stabia non rivolga la sguar~
da intarna a quel suo appartamenta per co-
gliere 1a realtà drammatica che esiste in
quella stessa sua città?

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Castellammare di Stabia è stata la città più

moderata, tanta che nessuna della stampa
e nessuna dei sUOli calleghi nè qui nè alla
CameI'a dei deputati ha citato ad esempia di
abuso la città di Castellammare di Stabia...
(Vivaci proteste dall'estrema sinistra).

T R O P E A N O. Onorevale Ministro,
non stiama parlando di particalari abusi, ma
della situaziane drammatica che esiste an-
ch~ in quella città nel settore abitativa. la
possa dirmi per metà stabiese.. .

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
. . . tanto che si può dire che un'altra città
è stata costruita a fianco della vecchia Ca-
steIlammare di Stabia. (Proteste dall' estre~
ma sinistra).

T R O P E A N O Lasciamo stare se
un'altra città sia stata castruita aocanta alla
veochia. Sappiamo però, anarevole Ministro,
che la gran parte degli operai di Castellam~
mare di Stabia, che è essenzialmente una cit-
tà di operai, abita. . .

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Abita nelle case nuave in campagna.

T R O P E A N O. Abita anche in parte
in queste case nuave, paganda fitti elevatis~
simi, e relegandasi durante i mesi estivi in
un carridaia a in bugigattola per locare la
propria casa ai villeggianti che si recana in
quella città, cercando così di far quadrare
il bilancia familiare e pagare l'allaggia.

Questa è la drammatica realtà di fronte
alla quale ci traviama e non basta asserire
perdò che l'operaio metallurgico è andata
ad abitare in una dei nuovi palazzi, sobbar-
candasi al pagamenta delle 40-45 mila lIre
mensili, perchè bisagna tener c'Onta del fatta
che questa stesso aperaia con la sua fami~
glia si sacrifica, per quattra a dnque mesi
all'annOi, a vivere addirittura fuari della pro-
pria abitaziane, per la necessità di locarla.

In fondo ella, onarevole Ministro, quanda
ci porta i dati statistici che nOli riteniama di
pater contestare si presenta carne se vives~
se al di fuari della realtà che la circonda:
ha valuta citare il oaso di Castellammare
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perlchè, anche se so che l<ei vive essenzial-
mente a Roma a causa delle sue funzioni. . .

G A V A, MinistrO' dI grazia e giustizia.
Io vivo essenzialmente a Castellammare. Sto
a Roma, ma non ho abbandonato la mia re-
gione. (CO'mmenti dall'estrema sinistra. Ri-
chiami del Presidente).

T R O P E A N O. Volevo fare riferimen-
to a questa precisazione che ella ha fatto
alla Camera dei deputati per chiederle in
che misu:m si sia reso conto della realtà
di Castellammare. Onorevole Ministro, ella,
per le sue funzioni, vive anche a Roma e al-
tri colleghi e compagni del mio Gruppo par-
leranno della situazione romana e certamen-
te porranno l'accento sulla drammaticità del-
la situazione esistente nella capitale. Volevo
a questo punto avanzare una domanda che
avevo già fatta in Commissione.

Quando si cammina per Roma (in cui vi
sono, bisogna notarlo, quartieri di periferia
dove la gente vive ancora in bamcche) in
tutte le strade noi abbiamo occasione di
leggere, a pochi passi di distanza l'uno dal-
l'altro, i famosi cartelli « affittasi ». In genere
le grandi società finanziarie, che a Roma han-
no decine di questi palazzi, mantengono per
mesi ~ e a volte per anni ~ vuoti centinaia
e forse migliaia di appartamenti perchè non
vogliono far slcendere il prezzo delle loca-
zioni e perchè preferiscono spesso lasciare
sfitti interi fabbricati pur di conseguire un
aumento dei canoni e portare avanti uilte-
riormente la sipeculazione edilizia. Si tratta
di situazioni drammatiche che noi abbiamo
occasione di vedere tutti i giorni.

A questo punto, vorrei rifarmi al suo in-
tervento alla Camera dei deputati ripren-
dendo il discorso che avevo soltanto accen-
nato all'inizio di questo mio dire per
dimostrare che l'impostazione che ella ha
dato al problema tende a portare avanti il
processo di totale liberalizzazione delle lo-
cazioni urbane.

Ella, onorevole Ministro, per quanto ri-
guarda l'equo canone si esprime nei termini
che sono stati già ribé\Jditi in quest'Aula, cioè
ella in fondo sostiene che non è possibile
pervenire all'equo canone. . .

G A V A, MinistrO' di grazia e giustizia.
No, io dico che bisogna farlo e renderlo
possibile con altre iniziative.

T R O P E A N O. ... e non starò a spie-
gare perchè la conolusione sostanziale alla
quale ella arriva è questa. Ma ella poi per-
viene all'esaltazione deH'iniziativa privata
nel settore e si preoocupa non tanto di dare
la casa ai lavoratori, quanto di assicurare
l'equaremunerazione al capitale privato.

P ERR I. Ma è giusto. (CO'mmenti dal-

i'estrema sinistra).

T R O P E A N O Vede, onorevole Mi-
nistro, da quella parte non solo si approva la
sua scelta, ma si dioe che è giusta. E infatti
vivendo in un regime capitalistico, e soprat-
tutto perseguendo le strade che il Governo
ha scelto a sostegno delle linee imposte dai
monopoli nel nostro Paese, la conclusione
non può esseJ1e che quella. L'obiettivo, cioè,
non è tanto quello di dare la casa ai senza
tetto. . .

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
È solo quello! (CO'mmenti dall'estrema si-
nistra).

T R O P E A N O . . . quanto quello di
assicurare la giusta remunerazione al capi-
tale privato. (InterruziO'ne del senatO're Ma-
derchi e del senatore Perna. Replica del
MinistrO' di grazia e giustizia. Richiami del
Presidente). Signor Presidente, tè l'onorevole
Ministro che fa l'esaltazione degli investi-
menti privati nel suo discorso alIa Camera. . .

M O N T I N I, relatO're. Ai fini di colla-
barare.

"
(CO'mmenti dall' estrema sinistra.

Richiami del Presidente).

T R O P E A N O. È l'onorevole Ministro
che si preoccupa di dare la giusta remune-
razione al capitale privato. Vede, onorevole
Ministro, a mio giudizio anche la scoperta
del sussidio-casa (acquisto o locazione) tende
a lasciare integra la rendita fondiaria ur-
bana. Ad un certo punto cioè, sapendo di non
poter eludere il problema di fondo che sta
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davanti a nai, che è quella di dare una casa
ai lavaratari del nastrO' Paese, si tenta di
aggirarla dicendO' agli speculatari privati:
state tranquilli, nan abbiate timare perçhè
se la Stata nan vi può aiutare per via di~
retta vi aiuterà per via indiretta; invente~
rema i suslsidi"casa, vai affitterete i vastri
appartamenti a pr,ezzi anche alti e la Stata,
attraversa questa sussidiO', vi darà gli alti
canani ohe vai avrete determinata.

,A parte il fatta che il termine sussidiO'
puzza ~ mi si cansenta l' espressiane ~ di
discriminaziane, di ricerça di un mezzo ,di
sapraffaziane ulteriore nei canfronti dei la~
varatari, tutti nai sappiamO' in che mO'da la
palitica dei sussidi è stata portata avanti.
E sappiamO' anche, anarevale MinistrO', per
l'esperienza di tanti anni, a che casa sana
serviti anche gli esperimenti di cancessiane
di sussidi~casa un pO" davunque: malta spes~
sa a far la care edi,fici che, diversamente,
nan sarebberO' stati utilizzati, e attraversa
enti pubblici, statali a mena, pagare canani
di IO'caziane altissimi ai proprietari; canani
che al libera mercatO' nan sarebberO' riusciti
mai a realizzare. Risultata cancreta: un 3!C~
crescimenta della ~endita fandiaria urbana.

EccO' pellchè nai abbiamO' can farza espres~
sa la nastra apiniane cantraria a questa
scelta che il Gaverna d ha praspettata.
Quand' ella praspetta pO'i la passibilità di
pervenire rapidamente, tenuta canta delle
esigenze di tempO' che la saluziane di un pro~
blema di questa male richiede, alla impasta~
ziane di un programma che cansenta di far
uscire il Paese dalla situaziane drammatica,
affrantanda anche i prablemi dell'urbanisti~
ca nel quadra della pragrammaziane nazia~
naIe, ancara una valta, anallevale MinistrO',
perviene saltanta all'enunciazione generica
di alcune pramesse che nan passanO' trava~e
e nan travana riscantra in atti cancreti. Ella
sa che nella stessa pragetta '80, se nai an~
drema a leggere la parte dedicata alla politi~
ca abitativa, ci imbatteremO' ancora in gene~
Diche enunciaziani çhe nan esprimanO' affat~

tO' una linea diversa, una nuava scelta del
Gaverna per intervenire efficacemente in
questa settare. Qual è dunque la realtà di
fronte alla quale ci traviama? In che mO'da,
in quale direziane in effetti il Gaverna si

vuale muavere? Onarevale MinistrO', nai sia~
ma canvintli ~- la abbiamO' detta can fer-
mezza alla Camera e lo ribadiamO' qui ~

che elementO' essenziale e caratterizzante di
questa legge pateva, daveva e davrebbe es~
sere il blacca generalizzata dei cO'ntratti.

Ella ha espressa delle curiase difficaltà in
materia. Mi ha calpita in particalare una sua
preaccupaziO'ne duca il fatta che il blooca
generalizzata dei cantratti camparterebbe
difficaltà enarmi. nei pracedimenti di rilà~
scia, anche nei casi espressamente previsti
dalla legge. Onarevale Ministro, anche qui
riaffiara la SUa anima genera sa nei cO'nfranti
dei praprietari di case e nan certamente nei
confrO'nti dei lavaratari, perçhè quandO' lei
si preaccupa deLle lungaggini e della dis'Pen~
diasità di un praoedimenta per il rilasoia
di una abitaziane, si preoccupa evidentemen-
te nan per gli inquilini, ma per i proprie~
tari che varrebberO' canseguire il rilascia.
(Interruzione del senatore Petrone. Richia-
mi del Presidente).

AncO'ra una valta ella esprime campren~
siO'ne nei canfronti degli speculatari, dei
praprietari, deiredditieri urbani. Vorrei ca~
gliere a questa propasita una prafanda con~
traddiziane insita nella stessa relaziane del
callega Mantini. Il senatare Mantini afferma
che il pravvedimenta che ci aocingiamaad
appravare deve essere cansiderata prape~
deutica all'emanaZJiane del pravvedimenta
definitiva di carattere generale che ci davrà
partare alla regalamentaziane definitiva delle
looaziani. Ebbene iO' dica, senatare Mantini:
se veramente il Gaverna ed il relatare riten~
gona che questa pravvedimenta debba essere
cO'nsiderata propedeuticO' rispetta al pravve-
dimenta definitiva, alloIia nan si spiega la
resistenza tenace manifestata cantra il bloc~

cO' generalizzata dei cantratti per stabilire
un cancreta legame dialettica tra 1'odierna
pravv;edimenta pravviisaria e la legge di ca~
rattere generale.

Su questa, anarevoli colleghi, dabbiama
essere malta chiari. Finalmente, dapa venti
anni, si vuale assumere un impegna precisa
per h saluziane definitiva di questa proble~
ma? E alI ara è indubbia che nai dabbiama
legare la scadenza dei cantratti alla data di
entrata in vigare del pravvedimentO' defini~
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tivo; a meno che non si persegua una finali~
tà non espressa, il carattere propedeutico
che voi affermate di voler dare a questo
provvedimento impone una soluzione del ti~
po di quella da noi prospettata e l'espih,ge
le soluzioni che sino a questo momento il
Governo ha cercato di far passare nell'al~
tra ramo del Parlamento. Sarebbe inspiega~
bile una propedeuticità del provvedimento
attuale nei confmnti di queHo definitivo
se si escludesse questo collegamento.

Altrimenti vuoI dire che, in questa ooca~
sione, sareste andati alla ricel1ca di un ter~
mine nuovo ritenendo ,così di continuare ad
ingannare l'opinione pubbli,ca col deliberato
intento di porci, a distanza di un anno, di
fronte ad un altro provvedimento di proroga
ancora una volta aplprestato sotto la spinta
della pressione delle masse popolari.

E chiaro che noi non possiamo accettare
una impostazione di questo tipo; ma soprat~
tutto non la possono e non la vogliono ac~
cettare gli operai ed i lavoratori italiani. E
stato ricordato qui, ripetutamente, che si so~
no già avuti in molti centri italiani, in vaste
zone del nostro Paese, manifestazioni papa.
lari, scioperi generali ed agitazioni. Oggi pe~
rò ci si trova di fronte ad un fatto nuovo,
direi ad un fatto particolarmente importan-
te: le organizzazioni sindacali, unitariamen-
te, come tutti ben sapete, hanno indetto uno
sciopero generale per il 19 prossimo, e lo
hanno indetto non prima di conoscere il
provvedimento del Governo o la deliberazio-
ne di uno dei rami del Parlamento, ma do-
po aver preso atto del contenuto del provve-
dimento che noi ci accingeremmo ad appro-
vare.

Hanno deciso questa agitazione, questa
grande battaglia di carattere nazionale attra~
verso uno sciopero generale che unisce la
classe operaia del Nord e dei centri surriscal-
dati ai contadini ed ai braccianti del Mez~
zogiorno e delle Isole, che unisce le classi
lavoratrici ai ceti medi ed imprenditoriali
stessi per contestare in modo deciso il ten~
tativo di far passare il provvedimento così
come è stato apprestato ed approvato dalla
Camera dei deputati.

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
credo che il Governo non si senta di misu-

l'arsi con i problemi del Paese, con i pro~
blemi reali. Ma il Parlamento deve non sol-
tanto sentire la forza e la capacità di misu-
rarsi con i problemi reali del Paese; deve
sentire anche il dovere di recepire le esigen-
ze che si esprimono in modo così dramma~
tico e con tanta tenacia tra le masse lavo-
ratrici.

Guai a noi se, per assecondare la volontà
del Governo, accettassimo di far passare,
quasi sotto silenzio, il provvedimento che
alla Camera dei deputati è stato approvato.
I sindacati respingono la soluzione che è sta~
ta data perchè ritengono che si debba per~
venire quanto meno alla proroga generalizza-
ta dei contratti per tre anni. Ed a questo pun-
to mi si consenta di porre una domanda:
perchè il Governo si preoccupa di respinge~
re una proposta di questo tipo, che provie-
ne da tutti i cittadini italiani? Il Governo è
veramente deciso a portare avanti una ini-
ziativa che ci consenta di pervenire con ra~
pidità alla soluzione organica del problema?
e allora non ha di che preoccupar~si perchè,
se a distanza di pochi mesi dall'emanazione
di questo provvedimento, proporrà al Parla-
mento un disegno di legge organico e defini~
tivo, il termine dei tre anni avrà solo un va-
lore indicativo, ,perchè avremo prima della
scadenza trovato la soluzione definitiva che
i lavoratori si aspettano. Il Governo teme di
concedere la scadenza di questa proroga a
tre anni perchè non ha intenzione di perve~
nire alla regolamentazione definitiva di que-
sto problema e vuole ancora una volta farci
trovare, nel dicembre del 1970, di fronte a
un nuovo provvedimento di carattere ecce~
zionale ed urgente, varato magari sotto la
spinta delle masse popolari che premono per
ottenere la nostra adesione, preoccupate, co.
me lo saremmo noi stessi, della necessità di
trovare comunque una soluzione?

Noi riteniamo, onorevole Ministro, di do-
ver ribadire con forza le posizioni che ab-
biamo espresso alla Camera dei deputati e
riproporremo qui gli emendamenti che in
quella sede sono stati proposti e respinti; li
riproporremo però in uno spirito nuovo, so-
stenuti da questa grande mobilitazione in at~
to nel Paese, li riproporremo con maggior
coraggio e forza, fidando soprattutto, onore~
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vole Ministro e onorevoli colleghi, nella sen~
sibilità del Senato della Repubblica, nella
sensibilità di tutte quelle forze, presenti nei
diversi gruppi, le quali avvertono l'impor~
tanza del problema che le masse lavoratrici
pongono in questo momento.

Riteniamo che il processo sociale in atto e
lo sviluppo democratico, caratterizzato dalla
tenacia con la quale le lotte vengono con~
dotte in Italia dal Nord al Sud, non Ipossano
non trovare un riscontro fra le forze poli~
tiohe del nostro Paese. Riteniamo inoltre che
coloro i quali avvertono veramente l'impor-
tanza di questi problemi nella estrinseca~
zione della libera dialettica parlamentare
dovranno scegliere il loro posto o a sostegno
delle .posizioni retrive del Governo o a soste-
gno delle richieste legittime delle masse la~
voratrici.

Questo è il problema politico che ponia~
ma; è questa una grande occasione, nella
quale in Parlamento i rappresentanti dei di~
versi gruppi debbono dimostrare la loro ca~
pacità di misurarsi con i grandi problemi
reali della società italiana. :È questa un'occa-
sione nel corso della quale a mio giudizio è
possibile spingere l'enucleazione all'interno
delle forze politiche, dai cattolici ai sociali~
sti, di tutte le componenti democratiche di
sinistra che a voce continuamente ribadisco-
no la loro vicinanza alle esigenze reali dei la-
voratori, e che in questa occasione, nei fatti,
debbono dimostrare di scegliere il posto giu~
sto, la giusta collocazione di fronte ai pro-
blemi drammatici che scaturiscono dalla lot~
ta in corso.

Si tratta di dare in questa occasione una
prova di volontà politica intesa a mutare gli
orientamenti che hanno caratterizzato l'azio-
ne di Governo nel nostro Paese; si tratta di
esprimere una decisa volontà di andare ver~
so la' direzione giusta, per colpire, accanto
alla rendita fondiaria, la rendita urbana, per
porre un freno alla speculazione edilizia, per
invertire le tendenze che hanno caratterizza~
to lo sviluppo economico della società ita-
liana nel corso degli ultimi anni.

Noi, onorevoli colleghi, signor Ministro, fi~
diamo nell'adesione di una parte considere~
vale del Senato a queste nostre proposizio~
ni. Fidiamo perchè ci rifiutiamo di credere

che coloro i quali professano, a più riprese,
fedeltà a determinati princìpi ed adesione a
determinate esigenze \popolari non vogliano
approfittare di questa occasione per assu~
mere un atteggiamento chiaro, univoco, che
non possa offrire il destro ad interpretazio~
ni equivoche.

Noi fidiamo, onorevoli colleghi, nella de-
cisione del Senato della Repubblica. Questa
nostra fiducia deriva anche dall'impegno
che noi direttamente poniamo in questa bat-
taglia; un impegno che viene portato avanti
qui in quest'Aula con la mobilitazione di tut-
te le nostre forze; ma un impegno, onorevo-
li colleghi, che soprattutto ci porta a sce-
gliere, in questo delicato momento, di fronte
alla grande tensione esistente nel Paese, il
nostro posto di combattimento, qui in que-
st'Aula per tentare di imporre l'emanazione
di un provvedimento che rispecchi e recepi-
sca le esigenze espresse dalle grandi masse
lavoratrici e fuori da quest'Aula tra gli ope-
rai, i contadini, i braccianti, i lavoratori in
lotta, alla testa di questi lavoratori, per fare
in modo che la loro lotta divenga sempre più
impetuosa ed imponga a chi di dovere il re-
cepimento delle legittime esigenze del mondo
del lavoro per il progresso di tutta la socie-
tà italiana. (Vivi applausi dall' estrema sini-
stra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Salari. Ne ha facoltà.

S A L A R I. Onorevole Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, debbo in-
nanzitutto rivolgere il mio compiacimento e
il mio ringaziamento al collega Montini per
la chiara e completa relazione con la quale
ha accompagnato il disegno di legge sottopo-
sto al nostro esame. Voglio anche ringrazia-
re l'onorevole Ministro il quale, dopo avere
con zelo e con impegno veramente appassio-
nato seguìto dall'inizio alla fine il lungo e
complesso iter di questa legge dinanzi all'al-
tro ramo del Parlamento, si accinge con
uguale impegno ad assistere anche qui alla
nostra fatica: fatica certamente non facile
data la delicatezza e la complessità del pro-
blema. D'altra parte, però, questo problema
è ormai conosciuto da tutti nel Paese in tutti
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i suoi molteplici aspetti. Infatti dalla stam-
pa alla televisione il problema viene da tem-
po analizzato da tutti gli angoli visuali e tut-
ti hanno avanzato critiche e proposte. Per
cui a me sembra che non sia veramente il
caso di drammatizzare ancora questa situa-
zione e di dedicare ad essa del tempo che
potremmo invece dedicare ad altri proble-
mi che urgono ugualmente, anche se non con
la stessa impetuosità e con lo stesso peso,
innanzi alle nostre Aule.

Mi pare innanzi tutto di dover sottolineare
che il disegno di legge, così come a noi è per-
venuto, possa meritare la nostra approva-
zione. Con esso infatti si trova soluzione ade-
guata a tutte quelle gravi situazioni che han-
no indotto il Governo ed alcuni parlamen-
tari a presentare varie proposte di legge. Si
provvede infatti alla proroga dei contratti,
si provvede al blocco dei canoni di affitto, si
provvede alla graduazione degli sfratti dan-
do all'autorità giudiziaria, che ha ormai ac-
quisito in materia una lunga esperienza, la
possibilità di concedere proroghe fino a 30
mesi. E quando si tenga conto che questi
provvedimenti non riguardano soltanto la
edilizia abitativa ma anche le locazioni rela-
tive agli esercizi professionali, artigianali,
commerciali, culturali e sindacali a me pare
veramente che il disegno di legge abbia pre-
so in esame tutte le situazioni più delicate
e più gravi e che a tutte abbia offerto una
adeguata soluzione.

Onorevoli colleghi, indubbiamente in un
problema così vasto e così complesso, in una
situazione che presenta un'infinita moltepli-
cità di aspetti tra di loro diversi e spesso
tra di loro contrastanti e divergenti nessu-
na legge ~ dico nessuna legge ~ potrà mai
presentarsi immune da critiche o da imper-
fezioni. Ma sono imperfezioni e lacune in-
scindibilmente legate e connesse alla specia-
lissima, peculiarissima natura della materia
che noi ci proponiamo di disciplinare.

Entro questi limiti mi pare quindi che il
disegno di legge possa meritare la nostra
completa approvazione. Ma tale disegno di
legge, come ormai avviene solitamente, offre
motivo di spingere lo sguardo su tutto ciò
che ha attinenza con il problema della casa.
E quindi il voto favorevole a questo disegno
di legge viene ad acquisire anche il signifi-
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cato di voto di fiducia in quello che il Go-
verno contemporaneamente alla presentazio-
ne del disegno di legge stesso si è solenne-
mente impegnato, di fronte al Paese e al Par-
lamento, a realizzare per il futuro.

Il disegno di legge si prefigge soltanto di
risolvere temporaneamente gli aspetti gravi
di una situazione che non poteva andare al
di là della fine degli attuali rapporti di lo-
cazione, che non poteva cioè andare al di là
del 31 dicembre del 1969. Ad evitare che con
questa scadenza ceti particolarmente biso-
gnosi avessero potuto subire delle dure,
drammatiche conseguenze, il Governo ha
chiesto di prorogare l'attuale situazione fino
al 31 dicembre 1970; ma nello stesso tempo
a cominciare dalla relazione con la quale si
accompagna il disegno di legge in esame, il
Governo ha presentato un preciso program-
ma. « Il permanere di una situazione (si leg-
ge nella relazione) esige ormai che il Gover-
no appresti dei mezzi efficaci per risolvere
alla fonte un problema che finora è stato
fronteggiato con provvedimenti eccezionali
aventi il solo scopo di sostituire condizioni
di impero a quelle che via via si venivano a
creare in base alle leggi naturali della libe-
ra contrattazione e della situazione di mer-
cato. È pertanto intenzione del Governo di
dare l'avvio ad una politica di impegni eco-
nomici che preveda innanzitutto un adegua-
to incremento dell' edilizia popolare, secon-
do congegni legislativi che riducendo al mi-
nimo indispensabile le remare e le disper-
sioni di carattere burocratico consentano fi-
nalmente di dare alle categorie meno ab-
bienti una casa il cui prezzo di locazione o
di acquisto non sia, e per il suo ammontare
e per le condizioni di pagamento, inguaribil-
mente sproporzionato alla loro capacità eco-
nomica }). Ma questo impegno il ministro Ga-
va di fronte all'altro ramo del Parlamento, a
conclusione del lungo dibattito, ha ancora
una volta riconfermato spedficando la na-
tura degli strumenti legislativi che il Gover-
no sta già predisponendo per risolvere dalla
radice questa situazione. Il ministro Gava ha
così detto: «I provvedimenti risolutivi da
adottare in successione di tempo, taluni vi-
dnissimi, altri meno vicini, stanno a monte
di questo disegno di legge e vanno da una
forte intensificazione dell'edilizia economica
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e popolare, con particolare riguardo in que-
sto morrtento alla costruzione di case desti-
nate alla locazione (intensificazione riguar-
dante l'edilizia agevolata, ma specialmente
quella sovvenzionata e convenzionata), ad un
riordinamento radicale degli istituti pubbli-
ci del settore, da attuarsi mediante una for-
te riduzione del loro numero e specialmente
attraverso uno snellimento delle procedure e
l'unificazione dei metodi di costruzione, dei
criteri di assegnazione e del livello dei cano-
ni; al coordinamento, infine, della politica
della casa con la sistemazione urbanistica e
con la programmazione nazionale, intesa ad
evitare le costose e dannose congestioni e a
determinare una più giusta e conveniente di-
stribuzione geografica delle iniziative econo-
miche e abitative, eccetera ».

Mi pare quindi che il Governo abbia as-
sunto degli impegni precisi e completi che
rispondono a tutte le domande che sono sor-
te già in questa prima fase della discussio-
ne e che sono state avanzate da altri settori
di questa Assemblea. I due as,petti del pro-
blema, quello del disegno di legge e quello
concernente la situazione generale, sono sta-
ti ampiamente discussi nell'altro ramo del
Parlamento; il fatto che in questa Assem-
blea un largo numero di colleghi si sia già
iscritto per intervenire in materia sta a si-
gnificare l'alto senso di responsabilità del Se-
nato verso un tema così profondamente uma-
no e la volontà di discutere tali questioni fa
certamente onore alla sensibilità umana e
politica di questa Assemblea.

Ma noi non possiamo non respingere in-
nanzitutto certi motivi polemici che anche
questa sera sono stati avanzati, sul primo
dei quali ha insistito molto a lungo il colle-

ga Tropeano: si tratta dell'identificazione de-
gli inquilini con i lavoratori e dei padroni
con i capitalisti, cioè di una di quelle facili
schematizzazioni che si prestano molto a fa-
cili polemiche; ma, proprio per il fatto che
sono schematizzazioni, situazioni del genere
non trovano assolutamente rispondenza nel-
la realtà.

Nella mia città di residenza che conta cir-
ca SO mila abitanti conosco pochissimi pro-
prietari di molti appartamenti che hanno co-
struito a scopo speculativo, ma nello stes-
so tempo conosco migliaia di lavoratori che
si sono costruiti l'appartamento per la pro-
pria famiglia e un'altra casa quale salvada-
naia per il proprio avvenire e quale garan-
zia e sicurezza per l'avvenire della propria
famiglia. Non ritengo in modo assoluto che
a questi lavoratori si possano, come ieri è
stato fatto, rivolgere, con intenzioni offen~
sive, le parole « ,proiprietario di casa », quasi
che questa qualifica costituisca il titolo di
un nuovo reato da introdurre nel codice pe-
nale italiano.

Il proprietario di casa in Italia è nella
maggior parte dei casi un lavoratore che non
merita questa insolenza ma che al contrario,
secondo la mia modesta opinione, merita la
nostra gratitudine e la nostra riconoscenza
per il fatto che egli, con i propri sacrifici e
con quelli della propria famiglia, ha contri-
buito a risolvere il problema dell'edilizia abi-
tativa in Italia non nei confronti dei ceti ric-
chi che vanno in cerca di appartamenti di
lusso, ma nei confronti dei compagni di la-
voro i quali, per altre vicende della loro
vita o per particolari scelte, non hanno vo-
luto o saputo costituirsi dei risparmi e de-
stinarli alla costruzione di uno o di due ap-
partamenti.

Presidenza del Vice Presidente VIGLlANESI

(Segue S A L A R I ). tE,facile additare
nei padroni di casa una categoria di sfrut-
tatori, ma è una identificazione che cozza
contro una realtà che non è propria solo di
questo o quel centro abitato, ma è propria
dell'intero Paese. Anzichè umiliare o offen-
dere questi lavoratori padroni di casa do-

vremmo invece elogiarli e incoraggiarli a
dare esempio ad altri lavoratori perchè se-
guano questa strada.

C A V A L L I. Ma chi li umilia? E, una
polemica di comodo quella che lei sta fa-
cendo perchè ha capito benissimo il senso
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del nostro discorso. Noi non vogliamo umi-
liare i lavoratori proprietari di casa, voglia-
mo tagliare le unghie a qualcun altro.

S A L A R I. Le correzioni o le interpre-
zioni autentiche che volete dare in questo
momento mi fanno sperare in un cambia~
mento della vostra opinione. . .

C A V A L L I. ,È lei che deve cambiare
opinione.

S A L A R I . . . che però è stata mani-
festata ieri ed è stata confermata anche og-
gi. Chi di voi era presente ieri, ma di voi
non era presente nessuno...

LUG N A N o. Noi eravamo qui anche
ieri!

S A L A R I. ... poteva essere testimone
di quanto da me affermato, cioè che un no-
stro collega da quei banchi ~ e non dai no-
stri ~ si è rivolto ad un altro collega attri-
buendogli, come fosse un delitto, la qualifica
di proprietario di casa.

B O N A Z Z I. E oggi chi è stato?

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Il senatore Tropeano ha detto che la genera-
lità degli italiani chiede il blocco dei con-
tratti per tre anni, quando sappiamo che il
52 per cento degli italiani sono proprietari
di case.

B O N A Z Z I. Su questo 52 per cento,
onorevole Ministro. . .

G A V A, Ministro di grazia e glustizia.
Sono dati statistici.

C A V A L L I. Bisogna vedere chi ha
i,l paochetto di comando nelle mani, onore-
vole Ministro; basta il 5 per cent'O.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Spiegherò qruesta situazione pel1chè si è fal-
sata l'impostazione della pOllitica della casa
in Italia.
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S A L A R I. Mi si consenta di acoen-
nare ad un altro motivo di fadle polemica;
perchè ho già dovuto constatare che in que-
sta discussione, più ohe guardare al futuro
e dare al Governo che si accinge a risol-
vere ill problema, se ne avrà bisagno, dei
suggerimenti sul modo in cui affrontare il
problema medesimo, si preferisce guardare
verso il passato e ripetere ciò che sempre
abbiamo potuto ascoltave in 'OccasionI si-
mili a questa, cioè la polemica antigover-
nativa seoondo cui i,l Gaverno sarebbe re-
sponsabile della situazione attuale relativa
agli alloggi come sarebbe responsahile di
tutte le altre situazioni. Anche qui non
mi pare che vi sia molta obiettività. In-
dubbiamente in Italia il problema del-
la casa è grave: il Governo per prima
riconosce questa caratteristica al problema
stesso. Ma ,tra l'ammettere che stiamo attra-
versando una grave situaziane e il sastenere
che tutto ciò è conseguenza o di assoluta
inattività da parte di questo Governo come
degli altri che 10 hanno preceduto o addi-
rittura, come anche questa sera abbiamo
ascoltato, di una preordinata volantà di
questo Governo carne dei precedenti diretta
ad agevOllare oerti intel"essi contro l'interess'e
della maggioranza del popolo italiano mi
par,e che vi sia una sostanziale differenza.
Questo secondo atteggiamento è il frutto
di una polemica artificiosa che non trova
alcun presupposto di fatto nella situazione
reale.

È facile sostenere che Il'attività edilizia
pubblica e privata in questi 24-25 anni non
è riuscita a soddisfare le esigenZie della
nostra popolazione. Ma rperchè non vi è riu-
scita, 'Onorevoli colleghi?

B O N A Z Z I. Perchè il Gaverno ha
fatto delle altre scelte.

S A L A R I. Ecco il solito mativo!
Non sapete uscire dai vecchi, rigidi schemi,
dai vecchi e arrugginiti binari di una pob
mica che non ha nessun pre<;upposto e nes-
suna rispondenza nella realtà del Paese.

G U A N T I. Avete preso una 'fisolu-
zione al convegno di Perugia! Avete !preso
decisioni che non sapete ara mantenere!
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R O S S I Voi non avete dato neanche
unaliJra al comune di Perugia! Eppure SiQno
decisioni di questi giorni!

S A L A R I. Vi sarei grato, onorevoli
colleghi, se mi faceste parlare! (Interru~
zione del senatore Fabretti). In caso con~
trario sarei costretto a scrivermi i discorsi
e a ,leggerli in un maggiore spazio di tempo.

P RES I D E N T E. Senatori comu~
nisti, vi sono molti iscritti di vostra parte
e quindi potrete replicave quando vQ['r,ete.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Voi avete fatto un 'sacco di polemiche; la~
sciate ora che le faocia anche ill senatore
Salari!

S A L A R I La vostra polemica deve,
per poter acquistare un valore, essere raf~
frontata alle situazioni che via via si sono
determinate nel nostro Paese. La vostra
polemica avrebbe un fondamento se il no~
stro Paese in questi venticinque anni, anzi~
chè fare rapidissimi passi in avanti, si ,fosse
mantenuto pressappoco ad uno stesso
livello economico e sociale. Quando voi però
dovete convenire con me che in questi
venti o v.enticinque anni i,l nostro Paese ha
cambiato completamente volto, perchè da
Paese ad economia agricola ,e artigiana è
diventato uno dei primi Paesi industriali
del mondo con ,tutto quelle che ne conse~
gue: cioè prindpalmente che tutti questi
fenomeni hanno comportato 10 spostamen~
to di quattro milioni di lavoratori dalla
terra, dalle loro sparse case di campagna in
agglomerati urbani; quando dovet,e conve~
nire con me che, mentre in una civiltà agri~
oola quattro o cinque fratelli che si sposano
vanno a coabitare sotto ,10 stesso tetto,
mentre in una civiltà Ì'ndustriale quale è
quella che abbiamo creato noi per i lavo~
ratori italiani ognuno che si sposa ha biso~
gno di un altro appartamento; quando voi
non potete disconoscere la realtà di questi
fatti dovete con me convenire che i feno~
meni che si dovevano fronteggiare erano e
sono fenomeni che andavano oltre ogni pos~
sibilità primo, di previsione della comples~
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sità e dell'entità del fenomeno e, secondo,
delI'apprestamento dei mezzi ,finanziari e
di ogni altra- specie per risolvere i problemi
posti da questi grandi complessi, dehcati
fenomeni che hanno cambiato il volto del
nostro Paese. Ecco quindi come, onorevoli
colleghi, questo problema deve essere in~
quadrato e non avulso dalla compelssa real~
tà del mondo in cui questo fenomeno è con~
seguenza di altri fenomeni; in cui questo
fenomeno coesiste con altri fenomeni egual~
mente urgenti e gravi.

È così che si devono esaminare i feno~
meni sociali, non pvendendoli ad uno ad
uno e agitandoli all'aria come se ognuno di
questi vivesse di vita autonoma e potesse
pr,escindere per la suasOlluzione dalla con~
testuale, contemporanea soluzione di altri
problemi da cui è inscindibile. Se quin~
di è questa la realtà e se siamo tutti
concordi nel ritenere che rappresenta un
elemento negativo la situazione degli al~
loggi, dall'altra ,parte però non dobbiamo
disconoscere che è un elemento altamente
positÌ'vo il rprogresso compiuto dal nostro
Paese. Avreste avuto ragione di incolpa:re
i partiti al Governo di oggi e di ieri se il
nostro Pa,ese fosse stato fermo e avesse
mantenuto il livello sociale, econOlmico e
culturale della nostra popolazione ai tempi
di una volta o se questi livdli avessero di
poco progredito. Ma quando nessuno può
contestare che questi rlivelli hamno raggiunto
limiti per \Cui il nostro Paese ha cambiato
oompletamente volto, non potete ritenervi
Iegittimamente autorizzatI a gettare la ero.
ce addosso ai partiti di Governo ed al Go~
vevno.

Certo, cOlme ho implicitamente già am~
messo, si poteva fare di più e meglio ma
molti fattori hanno contribuito a non far
raggiungere quella rapidità di movimenti e
quella perfezione di esecuzione che tutti
quanti noi ci saremmo augurati. Sono a
tutti note l,e difficoltà della pubblica ammi~
nistrazione, specie nel settore tecnico. I~1~
dubbiamente uno .degli aspetti più negativi
è rappresentato proprio dalle lacune esi~
stenti in questa branca della vita nazionale.

Non dobbiamo poi dimenticave che il
cambiamentiQ deUe struttuDe economiche, SiQ.
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ciali e culturali del nostro Paese ha provo~
cato la contemporanea esplosione di molti
e gravi problemi e non solo di que1H della
edihzia abitativa.

Tutti voi avete presente meglio di me la
gravità del probl,ema della scuola, dell'assi~
s"Lenza e della previdenza e così di tanti
altn, per cui nel periodo che è alle nostre
spalle i Governi si sono trov:ati di fronte,
come ancora quello attuale, alla necessità
di provvedere contemporaneamente a di~
versi e gravi problemi.

Ma la disponibilità dei mezzi non ha con~
sentito, come non consente tuttora, di risol~
v,ere contemporaneamente tutte lie questio~
ni. Qui si pone quindi il problema deHa
distnbuzione dei mezzi, che non sono ilh~
mitati,e ddle priorità. Se i Governi pas~
sati non hanno potuto condensare l,e risorse
disponibih per la soluzione dei problemi
dell'edilizia, onestamente non possiamo at~
tribuirne la colpa soltalnto ai Governi. Sono

no"Le infatti le condizioni in cui essi hanno
agito. La rigidità dei bilanci è cosa nota
a tutti ed essa viene raggiunta anche con
il nostro contributo e si deve aIilche a noi
se i Governi non hanno mai avuto quella
discrezIOne e quella elasticità con la quale
potersi muovere per affrontare prima un
problema e poi un altro perchè dobbiamo
riconoscere che i Governi si sono trovati
quasi sempre nella necessità di applicare
un bilancio già completamente formulato
in base agli oneri dal Parlamento addossati
al Governo stesso.

Il problema quindi, per lasciare j,l passato
al passato, rigu3Jrda soprattutto il futuro e
il futuro è ndle nostre m3Jni e dipende
da noi.

Nel lungo periodo che abbiamo alle spal~
le si è maturata Iprofondamente una con~
vinzione nella coscienza del popolo italiano:
la neoessità assoluta della casa per ogni
famiglia italiana. Si può quindi oggi iUlrpO-
stave veramente una politica della casa per~
chè ne abbiamo ormai acquisito almeno i
princiQ)ali elementi; ma questa poJitica pre~
suppone la soluzione di altri problemi, pre~
suppone la risposta ad altri quesiti di varia
natura, tra i quali, a mio avviso, un primo
quesito dI oIldine morale almeno entro ì

Jimiti nei quali la casa condiziona la vita
e lo sviluppo della famiglia. Credo che que~
sta inscindibilità casa~famiglia esista real~
mente e deve ,esistere; dobbiamo acoettarla,
se non come una equivalenza assoluta, come
un dato di fatto poichè indubbiamente que~
sti due elementi sono strettamente connessi
e numerose sono le interferenze di uno sul~
l'altro.

Dobbiamo poi rispondere anche a questo
quesito: per quale tilpo di famiglia dob~
biamo costruire le case? Perchè se noi
abbIamo della famiglia una certa concezio~
ne potremmo accettare, senza discuter le,
alcune moderne teorie di architetti e urba-
nisti i quali riducono la casa ad una specie
di precario e temporaneo rifugio per un
Hrnitaiissim.o numero di persone; Uil1 rifugio
di pochi metri quadrati nel quale dovreb~
bero agglomerarsi natur3JJmente tutti i mo~
derni rhrovati dell'industria degli elettro~
domestici, del vetro~cemento, del cemento
e di altri rami della scienza deHe oostru~
zion1. Ma se noi riteniamo che la casa non
deve essere solo un precario e tempor3Jileo
rifugio in cui per alcune ore poche per~
sane ~ e, secondo alcuni teorici, singoli
individui ~ possono, se vogliono, ritrovarsi
per soddisfare ad alcune imprescindibili esi~
genze di ordine fisiologico, allora potremmo
essere effettivamente d'accordo. Se vo~
gliama assicurare al popolo italiano la
sopravvivenza di un certo tipo di fami~
gha, che ha determinate caratteristiche, non
possiamo allora accetta~e le teorie di alcuni
architetti, ingegneri o urbanisti, ma dob~
biamo trovarne altre e dobbiamo imporre
una casa che soddisfi ad esig,enze ben più
vaste e complesse, anche di natura morale
e spirituale, tutte Irelative a un gruppo di
persone non legate solo da vincoli di san.-
gue, ma che nell'unità famiHare vedano lo
strumento indispensabile ed essenziale per
il proprio perfezionamento spirituale, mo~
r3Jle mtellettuale e il mezzo essenziale per
raggiungere i fini che noi attribuiamo alla
persona umana. Ecco quindi un primo pun~
to a cui si deve rispondere, secondo me,
onorevoli colleghi.

C'è un secondo problema di natura eco~
nomica o, se vogliamo essere forse più com-
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pleti, di natura politioo~economka. Il Go.
verno, nell'impostare e nel risolvere questi
problemi, e il Pavlamento a fianco del Go~
vema, debbono anche rispandere a questa
domanda: quale linea di politica economka
si impone perohè più facilmente e più com-
pletamente si risalva questo problema?

Indubbiamente si deve operare una soel~
ta anche in questo campo perchè la solu~
zione di questo p.roblema, anOlvevoli colle-
ghi, esige un impegno tale da imporre una
rispasta ,precisa alla ,pubblica opinione. Se
i,l popolo italiano, come noi rheniamo, vuole
una casa dignitasa per la prapria famiglia,
allora forse deve scegliere nel campo della
cosiddetta civiltà dei consumi dove investire
i prapri risparmi 'e, Iprima di tutto, se far,e
questi risparmi e poi come impiegarli e
come investirli. Davremmo cioè invitare il
popolo italiana a decidere su certi suoi
orientamenti. Vuole ancora maggiori pos-
sibilità di acquistare nOln solo un'automo-
bile ma più automobili? Vuole cambiare
gli elettrodomestici ogni pochi mesi o ogni
pochi anni? E così via.

Il problema è così serio e incide così pro~
fondamente nelle strutture non solo fisiche
e materiali ma anche ~ pevdonatemi se io
adopero questo termine ~ morali e intel~
lettuali del popolo italiano. È bene quindi
che su questo prablema si faccia un di-
scorso chiaro e completo perohè ognuno
deve assumersi le proprie responsabilità.
Se non possiamo risolvere tutti questi gras-
si problemi nel,lo stesso tempo, se dobbia-
mo fare una programmazione della spesa e
degli investimenti dobbiamo veramente se~
lezionare in mezzo a questa vasta gamma
di prospettive, di alternative che ci si offra-
no e mettere al primo punto il problema
della casa perchè destinato a ripercuotersi
non solo sulla vita di noi individui a per-
sone ma anche sulle generazioni future.

Occorre quindi una seria scelta di politica
ecanomka. Ma ancora non basta, secondo
il mio parere: occonre anche teneve bene
presenti quelli che sono gli indirizzi della
urbanistica e gli indirizzi della programma~
zione, sempre in Delazione a quello che fi~
nora ho detto. Quando av,remo valutato be-
ne tutti questi problemi potremo dare real~
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mente una rispasta adeguata 3Illa sea:ietà e
alla complessità di quello di cui ci occu-
piamo.

Del resto, onorevoli colleghi, la Castitu-
zione già ci insegna quale strada dobbiamo
seguire quando, all'articolo 47, dice: «La
Repubblica incoraggia e tutela il rispavmio
in tutte le sue forme. . . Favorisce l'acoessa
del risparmio popolare alla proprietà della
abitazione, alla proprietà divetta ooltiva-
trice. . . ». Noi abbiamo già UJna strada trac~
ciana dinanzi a noi. Se oggi l'acquisto della
terra nOln ha più quel carattere di febbre,
di urgenza che aveva venti anni fa, LI pro-
blema della casa però si è sastituito real~
mente a quella della distribuzione della
'terra. Oggi il p,roblema della casa è profon-
damente sentito da tutte ,le famiglie ita~
liaille e Dai dobbiamo soddisfal'e questo loro
desiderio e questa ,loro aspirazione. Ma co-
me? La stessa Costituzione ci dà un indirizzo
quando parla di favorire l'accesso alla pro-
prietà dell'abitaziane. E noi dobbiamo tener
ben presente questo indirizzo. Infatti que~
sta soluzione si inquadra, secondo il mio
parere, anche in quella visione ~ che prima

mi sono permessa di tr:acciare ~ della casa
per la famiglia, per quella famiglia che tutti
noi dovremmo tener pr,esente nella ricerca
ddla soluzione di questi problemi.

La casa significa veramente famigHa. La
propr1età della casa, la dispanibilità di un
appartamento in proprietà significa dare
tranquilli:tà e dignità alla f,amiglia. In tal
modo la famigHa non è più soggetta all'a:r~
bitrio di nessuno, non deve temere più la
disdetta, non deve temere più la sfratto,
ma si sente padrona della propria casa.
(Interruzione del senatore Cavalli).

Questo, onorevoli colleghi, mi sembra un
criterio da teneI'e pres.ente. Quindi, se è
possibile, non alveari, 110n falansteri, ma

casE' usoendo dalle quali i bambini possano
t,rovare facilmente del verde e delila spazio.
Questa, secondo me, è .la casa che dovrem-
mo ceDcare di realizzar,e per i cittadini ita~

. liani. La casa deve essere quindi subordi-

nata ai diritti della persona pmana, deve
rispondere alle esigenZie deJl.e famiglie, dei
bambini, non deve essere subordinata in~
vece, ad altI'e ambiziani o ad altri interessi:
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non deve ,essere subordinata all'interesse
dei fabbric3Jnti di questo o di quel materiale
da costruzione, di questa o di qudl'altra
macchina, di questo o di quell'altro elettro~
domestico da introdune nella casa stessa.
Noi dobbiamo aver di mira la dignità, l'au~
tono mia, la hbertà, la sanità, non so,lo ma~
teriale, ma anche morale delle famiglie.
Quindi i problemi che si debbono dIscutere
e le soluzioni che si debbono suggerire al
Governo per quei provvedimenti che SI ap~
presta a sottoporre al nostro esame ed alla
nostra valutazione non sono solo tecnici
e finanziari, ma sono anche di a,ltra natura
e di altro ordine, molto più importanti di
quelli di natura tecnica o finanzaria.

Onorevole Ministro, questi sono i proble-
mi che devono essere risolti dal Governo.
Noi siamo certi che il Ministro della giu-
stizia, di cui ci sono noti il dinamismo
e la concretezza, ,troverà intorno ad essi
non solo la solidarietà dei colleghi diretta~
mente interessati, ma la solidarietà di tutto
i,l Governo. Questo infatti è un problema

che non può essere attdbuito alla respon~
sabiHtà di questo o di quel Ministro poichè
investe .1a responsabilità di tutto il Governo.

E siamo certi anche che questo Governo
saprà dare al Paese una adeguata risposta
su questa fondamentale esigenza per il suo
ordinato sviluppo economico, sociale e cul-
turale, proseguendo e completando così la
opem dei preoedenti Governi che tutti han~
no contrihuito, nel rispetto di tutte le li-
bertà democratiche, a creare ,per il popolo
italiano più giuste e dignitose condizioni di
vita. (Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lar,e il senatore Cavalli. Ne ha facoltà.

C A V A L L I. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor Ministro, il modo con
cui il Governo monocolore si sta muovendo
sul problema degli affitti e sul problema più
generale della casa non fa che riconfermaI1e
un giudizio che noi comunisti formulammo
all'atto della costituzione di questo Go¥er~
no, all'atto della sua nascita stentata e con~
fusa. Avevamo detto che questo Governo
avrebbe prodotto effetti deleteri sulle con-

dizioni di vita e di lavo.ro delle mas.se po,.
polari; avevamo. detto che questo Governo.
sarebbe stato incapace di affro.ntare seria-
mente i problemi di fondo. della società ita~
liana; avevamo detto che questo Governo
non sarebbe stato in grado di essere un
interlocutore valido del movimento di
lotta e della domanda politica che qu~
sto movimento porta con sè. Voi stessi
avete chiamato questo Governo un «Go~
verno di parcheggio », e da come vi
comportate di fronte alle lotte, da come ri~
spandete alle richieste, rendete chiaro a mi~
lioni di italIani che il Vo.stOè un « Governo
di parcheggio, certo, ma di interessi netta~
mente contrapposti a quelli della classe la~
voratrice italiana. Eccovi qui, Governo e
maggio.ranza, ancora una volta ad insistere
per imporre una legge che milioni di italia~
ni respingono, una legge che è stata definita
un ratto.ppo e per giunta un ratto.ppo. male
cucito, una legge vo.luta dalla Democrazia
cristiana, accettata dalIa mancanza di corag~
gio di certe ahr;e forze che ad un certo mo~
mento. hanno ceduto alla «ragion del centro~
sinistra ».

Ora voi siete venuti qui al Senato. proba-
bilmente intenzionati (e dalle pdme battute
ci rendiamo conto che questa è la linea che
verrà ancora una volta seguita) ad insistere
per dimostrare la bontà delIa vostra opera.
Abbiamo ascoltato !'inno al Governo attuale
e a tutti quelli che lo hanno. preceduto ele-
vata dal senatore Salari. Verrete qui ad in~
sistere sulla bontà della vostra opera igno-
rando ciò che succede nel Paese, ignorandO'
che tra pochi giorni tutta l'Italia si fermerà
per dire un no, intanto, a questa legge e per
chiede]1e una politica alternativa deHa casa
rispetto alla situazio.ne attuale. Nonostante
l'orientamento che sta prendendo la discus~
sione da parte della maggioranza e del Go-
verna, nonostante questa, noi vi diciamo:
fermatevi un momento, aprite la finestra del
Govierno e guardate un momento al .Paese,

, ascoltate la voce che vi giunge dal Paese,
ascoltate e prendete in considerazione ciò
che hannO' da dirvi i sindacati.

Alla Camera dei deputati noi ed altr;e for~
ze vi abbiamO' proposto dei criteri che via
via riproporremo anche qui al" Senato e vi
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diciamO' che c'è ancara tempO' per accettarli,
per rendere questa legge, pur parziale, capa~
ce di agire sul seria, e can una certa effica~
cia, per arrestare la scandalO'sa ascesa del
oosta dell'affitta. Non patete pvetendere che
in una tale situazione di farte tensiane sa-
ciale il Senato si limiti a far ruO'tare la di~
scussione attorno ad una legge sbagliata, sti~
racchiando questo o quell'altro articolo, que~
sta o quell'altra norma che sappiamo in par~
tenza limitata e inefficace.

V.i preghiamo di capire che oggi non si
tratta più s'Oltanto di un prablema di modi~
fiche migliorative ad una legge nata male,
perchè una situazione come l' adierna secon~
do nai richiede una svolta: occorre che il
Paese in questi giorni e i lavor~tori in que~
ste ore sentano il senso della volontà di que~
sta svolta anche in campo legislativo. Il Se~
nata deve sentire che la svolta è già in via
di realizzazione alla base della società ita~
liana e deve sapere raccogliel~e le proteste
e le proposte che provengono responsabil~
mente dai lavoratari, dai sindacati, dalle
cammissioni interne, dai consigli comunali,
dai consigli di ,quartiere, dalle associazioni
degli inquilini e degli assegnatari, dalle O'r~
ganizzazioni delle categorie artigianali e corn-
merciali, dal movimentO' coÙ'perativo.

Prendete finalmente atto dei mutamenti
qualitativi che già si sono realizzati nel pro-
fondo della nostra sooietà sul problema dei
fitti e della casa e agite di conseguenza. La
esperienza di questi arnni ha messo tutti in
guardia di fronte ai rattoppi che, col pretestO'
di affmntare situazioni di emergenza ,e fatti
passa:re per mezzi tempÙ'ranei (anche qui ab~
biamo sentito ripetere questo concetto poco
fa dal senatore SalarD, hannO' creato spazi
su cui la speculazione e il caro~casa si sono
ingigantiti; non è affatto strano che nei di~
scarsi dei senatori di maggioranza le parole
({ speculazione edilizia » non vengano mai
pronunciate, ma è questa che bisogna cO'I~
pire, senatore Salari: noi non vogliamo col~
pire i lavÙ'ratori che sarno proprietari di un
appartamento, ma la speculazione edilizia
che guida, determina e impane l'ingiganti~
mento degli affitti e del caro-casa.

Ho detto questo per richiamare noi ste5si
alla cO'nsapevolezza che andiamo ad uno
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scontro sociale le cui caratteristiche, se esa~
miniamo bene le cose, sono molto simili a
quelle che hannO' caratterizzata la lotta per
le pensioni. È mia convinzione che voi del
Governo stiate adesso ripetendo lo stessa
errore di valutaziO'ne di allora, che pO'i, come
sapete, vi è cas.tato tanto caro. Valete una
legge sugli affitti che respinge tutte le riven~
dicazioni che il grande movimentO' in atta nel
Paese pone ai vertici dello Stato, al Gover~
no e al Parlamento. Volete così continuare
a camm1nare sulla vecchia strada.

Alla Came:ra dei deputati una Cammissia~
ne specia:le, clOme voi sa:pete,oondusse una
indagine sui fitti e sul problema della casa.
Da tale indagine era scaturita: 1) che la li~
beralizzazione del mercatO' delle Locazioni era
da scartare; 2) che occorreva intrÙ'durre una
precisa regolamentazione e una disciplina ge~
nerale dei cantratti dei fitti mediante l'intro~
duziane del principio dell'equacanane per~
manente e generalizzatO'; 3) che accorreva
nel contempa avviare misuré di rilanda dei
piani della legge n. 167; 4) che occarrevano
misure di rifÙ'rma urbanistica per cÙ'lpire

l'attuale regime dei suÙ'li. Ebbene, il Governo
si sta fÙ'rse muovendO' in questa direziane?

Tutta una serie di atti campiuti in questi
mesi ci dice di nO':

1) con la legge in discussione voi sfug~
gite ad una regolamentaziO'ne dei contratti
avente ,per base l'equa canone; perseguite
una direttiva politica di 1iberalizzaziane ul~
teriore del mercatO' delle abitazioni; anzichè
contrastare la speculazione parassitaria la
premiate, incoraggiandO' così la corsa al rial~
za dei pr1ezzi delle aree, dei livelli degli af~
fitti e dei casti dei mate:dali da costruziane;

2) due settimane f2. la maggioranza ha
respinto, in sede di discussiane del bilancio,
un nostra emendamento riguardante ,il pra~
blema della 167 e della eliminazione delle
baracche e delle abitaziÙ'ni cosiddette im~
praprie. Avete respinto questo emendamento
nel momentO' in cui su queste due questioni
si sta 'realizzando un'unità d'indirizzo che
viene espressa can forza da cantinue prese
di posiziane, ad esempio dei cansigli camu~
nali (avrete certamente lettO' anche voi l"ar~
dine del gioI1no del consiglio camunale di



V LegislaturaSenaTO della R.:-pubbl1c(/ ~ 10871 ~

12 NOVEMBRE 196920Da SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

Roma, che ha un suo peso). So che anche
in quest'Aula senatori democristiani e so-
cialisti erano d'accordo sull'emendamento
che noi avevamo proposto rn sede di bilan-
cio. Ma è inutile, cari amici, che tale accor-
do venga riferito o sussurrato privatamente;
è qui, è ne'l voto ~ cioè con un atto pubblico

e responsabile ~ che oocorJ1e sapere inter-

pretare le istanze unitarie che provengono
dal Paese, dalle Assemblee elettive e che ci
raggiungono tutti in un modo o nell'altro;

3) il Governo ha presentato due dise-
,gni di legge (nn. 694 e 693); con uno si chie-
de di poter decidere un aumento dei canoni
e delle quote di amministrazione al f]ne di
equilibrare il bilancio degli enti di gestio-
ne, e con l'altro si chiede un sensibile au-
mento del prezzo dei riscatti per le cessioni
in proprietà di case economiche. E nonostan-
te la situazione, nonostante il nostro avviso
contrario, sappiamo che voi siete intenzio-

nati ad insistere su questi due disegni di
legge e a pO'rtarli in Aula per farli passare.,
Con uno di questi chiedete addirittura la de-
lega;

4) ancora: il 27 agosto di quest'anno
la Gazzetta Ufficiale ha pubblicato un decre-
to ministeriale recante norme che fissano
le caratteristiche delle abitazioni di lusso.
Questo decreto dovevate emanarlo il 7 mar-
zo 1968, ma avete atteso 18 mesi; perchè?
Per aiutare la corsa a realizzare i 9 milioni
di vani licenziati nel periodo di moratoria
della legge-ponte. Infatti, voi sapete che il
nuovo decreto non si applica a tutte le abi-
tazioni cas trlLite in base a licenza di costru-
zione rilasciata prima della sua entrata iin vi-
gore, cloè prima dello settembre 1969. Fat-

tO' apposta dunque, questo decreto ministe-
riale, per impedire di far pagare a favore
dei comuni e dello Stato le imposte a colo-
ro che posseggono alloggi il cui costo va da
50-70 milionI. Questi infatti pagano una som-
ma pari a quella che paga i,l propI'ietario
del piccolo appartamento che vale 5-6 mi-
lioni;

5) c'è infine alla 7a Commissione del
Senato un disegno di legge a firma Togni-
Pieraccini che chiede di trasformave conces-
sioni annuaIi deg1i arenili per gli stabilimenti
balneari in concessioni trentennali rinno-

vabili per ahri trent'anni, quindi per ses-
sant'anni. Se la maggiorrunza, avesse ill co-
raggio di presentare e di far passare un tale
provvedimento, ebbene rassegnamoci: tra
pochi anni avremo grattacieli e cemento an-
che sulle spiagge e la speculazione edilizia
avrebbe così un nuovo campo di azione, una
nuova insperata .fonte da cui ,ricavare altre
cen tinaia e forse migliaia di miliardi.

Questi atti provenienti tutti dalla maggio-
ranza e dal Governo dimostrano con eviden-
te chiarezza che si vuol,e continua,re sul,la
vecchia strada; che volutamente si vuole
ignorare ciò che sta succedendo nel Paese
e in milioni di coscienze di italiani. Qualcu-
no parla di vuoto legislativo in materia ur-
banistica. No! Questo vuoto è ben riempi-
to da illeciti scandalosi, dal sovvertimento
di piani regolatori, da speculazioni a non fi-
nire, dal boom delle licenze ,edilizie che
finiranno per ingoiare gli ultimi spazi ver-
di, ,per impoverire e insterilire il tessuto ur-
bano per quanto riguarda i servizi sociali ne-
cessari alla vita degli uomini. Questo vuoto
è ben riempito dalla politica da voi fin qui
seguita che non dà segno di cambiamento.

Il movimento in corso parte dunque da
qui, dalla presa di coscienza di questi pro-
blemi e mette sotto accusa il tipo di espan-
sione monopolistica che ha condotto agli at-
tuali guasti urbani, alla congestione da una
parte-e alla desolazione di intere pIaghe dal-
l'altra. Non un volto, senatore Salail ma du.€'
volti ha l'Ìtalia: il volto del Mezzogiorno che
langue e il volto non meno brutto e preoc-
cupante delle aree congestionate del Nord.
Esplode così la questione abitativa che è di-
ventata di primaria importanza per il teno-
De di vita delle masse popolari data l'alta
inddenza del costo della casa. Infatti !'in~
dice generale nazionale del costo della vita ,
partendo dal 1953 (base 100) era giunto dopo
died anni a 136,2; ma !'indice delle abita-
zioni era giunto nello stesso periodo a 270
e quella degli affitti a 284. L'indice del co-
sto delle abitazioni quindi viene ad incidere
in maniera determinant,e su tutto il meoca-
nismo di crescita del costo della vita nel
nostro Paese.

Sotto accusa, insieme al tipo di espansio-
ne monopoIistia, siete voi che di questa tipO'
di espansione siete stati e volete continuare
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ad essere i paladini; è sotto accusa il po~
tere palitico. Non veniteci perciò a ripetere
come fate da qualche tempo che la respon~
tabilità è di tutti. Quei pochi tentativi buo-
ni, da noi anche appoggiati, li avete affos-
sati e per farlo siete arrivati anche a tolle~
rare il linciaggio morale di vostri uomini.

Prendiamo per esempio la legge n., 167
adottata nel 1962. Questa legge avrebbe do-
vuto rappresentare per i comuni uno stru-
mento capace di intervenire sul mercato del~
le aTee, agevolare le iniziative dell'.edilizia
per i lavoratori, permettere agli enti locali
di costituirsi un patrimonio di aree e con-
sentire una armonica pianificazione delle
città, il che avrebbe significato non solo ca-
se acoessibili ai salari, agli stipendi ed alle
pensioni dei lavoratorrÌ, ma verde, servizi
sociali, scuole, lotta vera alla speculazione
edilizia.

Che cosa è accaduto invece? Molti comuni
hanno operato cO'n buona volontà, decine di
migliaia di ettari di aree sono state vinco-
late, ma ne SODOstate utilizzate paco piÙ di
tremila. Occorrerebbero 422 miliardi per
rl'esproprio di terreni della 167 e 548 miliar-
di per le opere primarie di urbanizzazione.
In totale 970 miliardi.

Ma in che condizioni finanziarie sono og-
gi i c'Ùmuni lo sappiamo tutti. L'intervento
dello Stato si è avuto, sì, certo, ma si è ri-
velato assolutamente esiguo per vastra stes-
sa ammissione. Eppure la 167 ha dimostrato

~ diceva .l'assessore della DC al' comune di
Roma, Cabras, l'altro giorno ~ pur nell'ap-
plicaziane parziale che se ne è potuta fare,
di poter veramente incidere in misura deter~
minante sui costi dell'abitazione. Portava
degli esempi: diceva che a Spinaceto l'inci~
denza media all'incirca per vano è di 90 mila
lire, a Cinedttà ,di 85 mila. Alle aste pub-
bliche di Spinaceto l'incidenza è stata di
230 mila lire a vano; a Torre Spaccata il
pr,ezzo di vendita degli alloggi si aggka sul
milione e 200 mila lire a vano.

Viceversa sul mercato edilizio normale,
corrente, !'inoidenza ha finito per raggiun-
gere valori di 600-900 mila lire a vano e i
prezzi degli alloggi ~ dioe ancora l'assessO're

Cabras ~ raramente scendonO' al di sotto dei
2 miliO'ni a vano e, aggiunge, « mO'lto spesso

sO'no assai al di sopra». Ci possiamo cre-
dere.

Questo assessore del comune, plU VICIDO
certo di voi del Governo ai problemi delle
masse, delle cent,inaia di migliaia di roma~
ni senza casa, aggiungeva che era necessa:rio
rimuovere gli ostacoli ad una estesa attua-
zione della legge 167, sciogliendo ,i nodi del
finanziamento, dei criteri di esproprio, del
contenzioso. Ebbene, in tuui questi sette
anni non avete volutO' rimuovere questi ed
altri ostacoli. Ciò ha avuto come conseguen-
za di aprire il varco attraverso il quale è
passata e passa la speculazione edilizia, ,la-
sciando libero il giuoco alla legge della ren-
dita e del profitto, legge che è sempre pre-
valsa sugli interessi collettivi.

knche quando la legge era pasitiva la cat~
tiva volontà politica del Governo non ha va'"
Iuta predisporre misure capaci di portare a
compimento leggi e programmi. Avete insab~
biato tutto e chi trionfa sono le grandi so-
cietà immobiliari (il senatorie Salad usa
molta prudenza quando deve nominare que~
sti colossi della speculazione) e i piani di con-
oentrazione dei mO'nopoli. E il circolO' vizioso
continua. Il caro-casa non ha una base nei
costi attuali. Le case per le quali si praticano
i vistosi rialzi di affitto sonO' quelle già e'si"
stenti, costruite in precedenza. La spirale
ascendente degli affitti fa salire anche il va~
lore dene aree, il quale a sua volta fa salire
il valo;re degli immobili; da qui si riparte
per rialzare i fitti, e i Governi, senatore Sala-
ri, che si sono succeduti in questi due decen~
ni non hanno saputo e voluto spezzare questo
circO'lo vizioso.

E ditemi: 'Scartando le misure per rimet~
tere in moto H meccanismo della leggie nu-
mero 167, la Gescal, le cooperative e gli
enti pubblici dove prederanno le aree se non
passando sotto ,le forche caudine della spe-
culazione privata? Quale sembra essere oggi
i,l vO'stro obiettivo? Costringere la stessa
iniziativa pubbli~a a pagare laI1endita e a
subire le conseguenze della «<congiuntura
spculativa ». Infatti, se non vi saranno lar~
ghe misure di esproprio delle aree e una
legge sull'equo canone, ogni ulteriore spesa
pubblica in questa direzione si tradurrà in
un ulteriore aumento dei costi e quindi de-
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gli affitti, produrrà una spinta al rincaro
di tutti i prflezzi, farà diminuire il numero
dei metri cubi che si PO'SSQinO'oQistruire cOIn
gli stanziamenti pubblici, venderà pratica-
mente impossibi,le agli enti lQicali tentare orpe-
ra;zioni di riordino urbanistico e di urba:niz-
zazione, sia per l'altO' costo, sia per ,la resi-
stenza della speculazione da voi incO'raggiata.

L'equO' canone dunque non è solo un modo
per difendere il potere di acquisto dei salari,
degli stipendi e deHe pensioni di lavnratori,
ma è anche un test per provare se è possibile
aprire una strada verso una legge urbani-
stica generale.

Con la Ilegge-ponte milioni di metri quadra-
ti di verde sO'no stati fag,ooitati dai privati e
così boschi attorno alle città, parchi, giar-
dini, spazi destinati ad uso pubblico, a scuo-
le, ad asili e ad attrezzature sportive ver-
ranno ancora invasi dal cemento, dai caser-
mani dei quartieri-dormitorio della periferia
industriale e popolare e dai villini di lusso,
che tali però non saranno considemti per-
chè sarà facile far mancare una delle con-
dizioni stabilite dal deoreto n. 218 dell'ago-
sto 1969; basterà cioè costruire una piscina
di 199 metri anzichè di 200 perchè venga a
mancare una di queste condizioni e perchè
quel villino paghi imposte uguali a quelle che
paga il piccolo appartamento di un modesto
artigiano.

Dicendo questo penso anche alla mia Li-
guria, a Genova, devastate irrimediabilmente
da questa « malattia del cemento », da que-
sto « mal del cemento» da cui sembra essere
affetta l'attuale classe governativa italiana.

Qualcuno dirà: niente verde, niente servi-
zi, niente spazi utili per i giochi dei bam-
bini, ma in quanto a case stiamo bene. Certo
di case vuote sono piene le nostre città. A
Genova, attanagHata daJla crisi economica
e industniale, la popolazione è diminuita in
questi anni, unka fra le grandi città, però
la produzione di case è in continuo aumen-
to, e anche laddove la popol'azione è in fase
crescente, il ritmo di costruzione delle case
è sempre superiore.

A Torino, nel triennia 1966-68, la popola-
?Jione è aumentata di 46 mila unità e sono
stati costruiti 80.500 vani in più. Quindi l'in-
dice di affollamento non aumenta, ma cre-
sce a dismisura l'affitto e il costo della casa.

Avete così consentito enormi guadagni agli
speculatQiri dell'edilizia, senza aver risolto
il problema della casa. Così abbiamo centi-
naia di migliaia di inquilini senza abitazione
e migliaia di abitazioni senza inquilini.

Per una cJasse politica che rivendica ogni
giorno il ruolo di classe dirigente nazionale
è proprio un bel risultato, lasciatemelo dire!
Ecco il quadro: lavoratori senza casa, fami-
glie che dO'rmono negli atri delle stazioni o
ammassate come bestie in luride locande o
negli indegni alloggi dei veochicentri storici
o nelle umide baracche (migliaia) di Avezza-

nO', di Messina, derlle zone 1Jenremotate al-
cuni decenni fa o colpite recentemente;
il patrimoniO' ediHzi,o pubblioo, costruito
in gran parte con i soldi dei lavoratori che
va in pezzi in tutte le ICÌttà e crea situazioni
di tensione anche fra quelle migliaia di ita-
liani che hanno avuto.in questi anni il « pri-
vilegio» di avere una casa. E qui si pone
il grosso problema del risanamento di que-
sto patrimonio, il risanamento di quello che
abbiamo già costruito e che invece decade
anno per anno. Ma anche questo problema
non sfiora neppure i pensieri dei nostri go-
vernanti, nO'nostante che in quest'Aula a va
rie riprese il nostro Gruppo l'abbia sollevato
e l'abbia posto alla vostra viva attenzione
con dati di fatto, con denunzie precise, con
richiami ad una realtà preoccupante. Co-
muni dissanguati, lo Stato parahzzato dalle
pressioni del vasto mondo della speculazio-
ne edilizia, congestione che blocca le grandi
città, Mezzogiorno in disfacimento economi-
co e sociale, servizi pubbHci degradati, cin-
que milioni di persone dal Sud al Nord in
10-12 anni: ecco il prezzo di quello che voi
chiamate «sviluppo », di quello che il se-
natore Salari chiamava « sviluppo ».

Nessuno certo è per la stagnazione ~ la
disoccupazione è ancora un problema aper-
to, aouto nel nostro Paese ~ ma l'espansione
economica non sempre è sviluppo: il proble-
ma infatti èse lo sviluppo debba per forza
comporta~e una ICOSÌgrande somma di sacri-
fici per milioni di lavoratori. Oggi c'è un mo-
to della coscienzéI nazionale che dice di no a
questo tipo di sviluppo, a questo che voi
chiamate sviluppo, ma che in realtà non lo
è, nel senso sO'cialmente avanzato, umano,
cI'istiano della parola.
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Il movimento per la casa va ben al di là
dell'immediato problema della insoppor~ta~
bilità del livello scandaloso raggiunto da~
gli affitti; è un movimento Iche investe in pie~
no il tipo di espansione monopolistica e i
guasti da essa provocati portando i proble~
mi quasi al limite della solubilità; è una pre~
sa di coscienza nazionale che chiede vie nuo~
ve per rovesciare la tendenza fin qui seguìta,
che fa emergere valori nuovi di civiltà, che
propone la soluzione dei problemi più urgen~
ti, acuti e non più rinviabili degli affiUi, del~
la casa, della scuola, della 'salute, della piani~
ficazione urbanistka, e ancora, dei trasporti,
del verde pubblico, degli ospedali.

« La metropoli sta generando la neorapo~
li }} si è scritto: questa convinzione ha rag-
giunto livelli di massa, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi della maggioranza, e de~
termina quelle idee~forza capaJCi di travolgere
ogni resistenza conservatrice, capaci di tro-
vare nuovi alleati in questa battaglia in que~
gli strati saciali intermedi che comprendono
anch'essi come l'espansione guidata dalla 10-
gka del profitto monopolistico e della rendi~
ta abbia creato problemi insolubili anche al~
!'interno di questo stesso tipo di sviluppo, al-
!'interno del sistema.

È un movimento quindi che si muove non
sul piano di rivendicazioni corporative, pi~
strette, socialdemacratiche e quindi facil~
mente assorbibili, ed è illuso colui che oggi
pensa, con una legge come quella su cui di~
scutiamo, di poter domare la forte pressione
che si sviluppa nell'opinione pubbl,ica del no-
stro Paese. Il movimento agisce su una linea
generale che ba nel problema degH ;;tffitti, dei
contratti, del!'e(juo icanonc il suo riflesso im~
mediato. certo, ma che investe !'intero pro-
blema della casa, la questione delle città, del
loro assetto, chiede misure radicali di rifer- I

ma, di ('ontrollo sui monopoli, sulla rendita
e sul pr06tto attraverso una programmazio-
ne demooratica alla cui direzione ed attuazio-
ne oggi la classe operaia ed i suoi alleati pon-
gemo la propria candidatura.

H lavor2.tare, daH'anaJrisi di come si
svollRe la vi.ta in fabbrica, è giunto a caThqui~

"tare ,una chiara percezione del1'orgaDizzazio~
ne capitalistica della città. della società in~
tera ed ?:- pass:'lto 311'attaoca per rompere

questo meocanismo dentro e fuori la fabbri~
ca e vuole un aumento del suo potere di con-
trattazione: 10 vuole come aperaio, 10 vuole
carne inquiHno, 10 vuole come cittadino per
eliminare la rapina che il sistema opera sul
suo salario attraverso cento e mille canali.

Se tutta questa nostra analisi è vera ~ e
noi siamo convinti che lo sia~ voi pensate
che la tattica del tamponamento delle fane
più evidenti serva a qualcosa? U vostro li~
mitatissimo provvedimento, già egregiamen-
te oriticato dai miei amioi e calleghi di Grup~
po e della sinistra, squalifi,~ato in partenza,
servirà soltantO' a provare lo stacco che or-
mai esiste tra voi ed il Paese e d'altra parte
darà più forza e più convinzione alla batta~
gIia di trasformazione politica e sociale in
atto.

Cel1cate di scuotervi dal torpore e di capire
che la vostra linea è inidonea ad affrontare
la situazione. Non rifuggiatevi nei palliativi
che ignorano le questioni di fondo e rifug-
gono da interventi risolutori che agiscono
sul meroato delle aree, sulle opere di urba-
nizzazione, sul costo delle costruzioni.

Si impone una linea di politica economica
che rilanci l'edilizia pubblica a basso costo,
che costringa gli investimenti privati verso
un'edilizia economica aocessibile ai lavora-
tori, che riformi gli organi pubblici che
operano nel settove, che determini l'inter-
vento delle partecipazioni statali nella in-
dustria delle costruzioni, come momenti,
punti di attacco ,per una generale dforma
urbanistica che porti ad un uso sociale del
suolo ed imponga la casa non più carne un
bene, ma come un servizio per tutta la
C'ollettivi tà.

Signor Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, un Governo che si ri~
spetti non può non impegnare se stesso, le
forze che dicono di sostenerIo, tutti i setto-
ri del Parlamento in un'azione volta ad af~
frontare questo nodo, questo problema at-
torno a cui ruota e si svolge gran parte del-
la vita dei nostri lavoratori, delle nostre
città e che impone scelte politilChe di pri~
maria impartanza.

È da questa consapevolezza che nasce e
si sviluppa !'impegno del mio partito e del
mio gruppo in questa battaglia di prQigres~
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so e di civiltà. In questa battaglia non sia~
ma soli nel Paese, ma vorremmo non es~
sere soli nemmeno in quest'Aula, perchè sia-
mo ben coscienti che l'unità delle forze pro~
gressive, socialiste, cattoliche, [comuniste è
la condizione per realizzare quella svolta che
il Paese chiede e che troverà espressione so~
lenne nei prossimi giorni con la grande ma-
nifestazione nazionale del prossimo 19 no~
vembre. (Vivi applausi dall' estrema sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. ,È iscritto a par-
lare il senatore Di Benedetto. Ne ha facoltà.

D I B E N E D E T T O. Diremo alcune
cose sull'oggetto principale del nostro esame
che è il disegno di legge ed inevitabilmente
porteremo il nostro discorso anche sui temi
connessi con la legge che stiamo discuten-
do. Non intonerò nessun peana all'opera di
questo Governo o dei precedenti, resistendo
alla tentazione di farI o per effetto di una di
quelle reazioni psicologiche che si verificano
ad ascoltare la stroncatura in discriminata
cui si è un po' informato tutto il tono della
requisitoria svolta dall'opposizione di sini~
stra. Resisto a tale tentazione e resto nel-
l'ambito della più scrupolosa obiettività, al~
meno secondo le capacità di interpretazione
di cui ciascuno di noi è capace. Noi ci tro~
viamo di fronte ad un disegno di legge che
si propone di garantire la continuità di una
disciplina e che si è preoccupato, e con qual-
che risultato positivo, di estendere garanzie e
vantaggi per le zone meno abbienti della no-
stra popolazione in un momento di partico-
lare tensione di cui tutti dobbiamo avere
costante coscienza.

Da questa valutazione di carattere genera-
le discende un apprezzamento sostanzialmen~
te positivo nei confronti della legge presen~
tata dal Governo. Io ricordo che quando lo
onorevole Ministro ebbe ad illustrare la leg~
ge alla Camera dei deputati, nel corso di una
di quelle non infrequenti interruzioni che si
sono verificate nella discussione, egli ebbe a
registrare, con il consenso del suo contrad~
dittore, che il punto più grave del contrasto
di fondo era rappresentato proprio da quel~
la divergenza che si presentava inizialmente

tra la proroga dei contratti e il blocco dei
canoni. Io dico francamente che mi sento
molto più a mio agio nell' esprimere un giu-
dizio sostanzialmente positivo sulla legge,
oggi che ci si trova di fronte ad una proroga
dei contratti, perchè condivido le preoccu~
pazioni che vennero da più parti che, cioè,
per realizzare l'obiettivo della legge, effetti~
vamente occorreva pervenire alla formula~
zione che poi è stata adottata e che ritrovia.
ma nel testo che stiamo discutendo. Se noi
avessimo lasciato il blocco dei canoni ma
avessimo lasciato anche la possibilità al lo-
catore di risolvere il contratto, avremmo fi~
nito piuttosto facilmente per frustrare l'in-
tento stesso della legge attraverso il ricatto
della disdetta alla quale soggiace il condut-
tore che, per non subire la risoluzione del
contratto, finisce con l'accettare l'aumento
del canone di locazione.

Ho sentito più volte contestare da parte
dei critici di questa legge che essa non rea~
lizza il blocco generalizzato dei contratti.
Ora, in effetti può darsi che sia esatta lessi~
calmente la contestazione. 'Però l'oggetto che
ci sta più a cuore è salvaguardato. Ci trovia~
ma di fronte alla proroga dei contratti di lo-
cazione, secondo il primo comma dell'artico-
lo 1, per quanto riguarda le locazioni già pro~
rogate per effetto della precedente legge e,
si. veda il secondo comma, di tutte le loca-
zioni attualmente in corso purchè ricorrano
due condizioni: quella della congruità del~
l'indice di affollamento del numero dei va-
ni e l'arJtra de:ll'appartenenza del conduttore
alla popolazione meno abbiente. Prendiamo
allora le cose per quelle che sono. Si tratta
di una proroga generalizzata a favore di co~
loro che hanno bisogno del nostro interven~
to, del nostro pronto soccorso. Questa le~ge
infatti è una legge d'emergenza dalla quale
non si può pretendere nulla di più di ciò che
non può dare per la sua natura e le sue di-
mensioni.

Io credo che altrettanto si possa dire per
quanto riguarda le misure adottate al fine di
garantire il conduttore nel caso di esecuzio-
ne di sfratti, sia per le norme fissate in sede
di graduazione sia anche per i termini larga-
Inente favorevoli al conduttore che sono sta~
biliti quando il pretore debba per la prima
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volta, accordare un periodo di proroga al
conduttore che lo richieda.

È interessante e apprezzabile quanto è sta-
to fatto nei confronti delle locazioni che non
si riferiscano ad uso di abitazione ma ad at-
tività commerciali, sebbene occorra dire che
una più equa e stabile definizione la otter-
remo quando avremo meglio disciplinato
!'istituto dell'avviamento commerciale ade-
guandolo alla realtà, ed eliminando, così, le
sperequazioni che oggi si possono verificare
non a danno del conduttore ma del .locatore.
Si parla spesso di società immobiliari e di
monopoli presenti nel campo della proprietà
edilizia, ma bisogna considerare che ci sono
anche i piccoli proprietari, i piccoli rispar-
miatori ai quali deve andare la nostra preoc-
cupazione altrettanto vigile e seria di quella
che si deve dirigere verso gli interessi dei
conduttori.

C'è poi un'altra questione, che costituisce
materia di polemica e che riguarda il termi-
ne di scadenza della legge, cioè il 31 dicem-
bre 1970. Si dice: o nessun termine, un tem-
po indeterminato in attesa che intervengano
le provvidenze più organiche, che risolvano
il problema della casa, oppure una scadenza
triennale, che sposti il termine di scadenza
della legge dal 197Q a11972 o al 1973. Io non
sto a ripetere un argomento che è stato già
avanzato in occasione di precedenti dibattiti
e cioè, che un termine più lontano potrebbe
costituire un incentivo alla distensione del-

le volontà e lascerebbe più campo alla pi-
grizia o all'il carenza delle iniziative. Inoltre
questa legge contiene dei punti che, o per
un verso o per l'altro, non sono del tutto
convincenti. Se noi dovessimo estendere nel
tempo l'efficacia di questa legge, così com'è,
troveremmo seri motivi di disagio anche nel-
l'esprimere quel giudizio, che è oggi sostan-
zialmente positivo. Tale nostra valutazione
vale, pertanto, anche per la data di scaden-
za, non perchè si voglia, all'indomani del 31
dicembre 1970, procedere a quella paventata,
integrale liberalizzazione (che poi non av-
viene mai per il capriccio di qualcuno e po-
trà avvenire soltanto quando non esisteran-
no più le condizioni per una disciplina vi n-
colistica), ma perchè noi crediamo che il ter-
mine del 31 dicembe sia un richiamo efficace

per affontare, senza indugi i grandi temi di
fondo connessi con l'oggetto specifico della
discussione di stasera.

Su questi temi non spazierò con discorsi
che, purtroppo fatti di parole e non colle-
gati con atti dotati di effetti concreti, non
valgono a costruire le case ed a risolvere al-
cun problema, ma farò alcune osservazioni
con spirito libero dai preconcetti dogma ti ci
contrapposti di cui abbiamo avuto l'eco an-
che nel corso di questo dibattito: da una
parte una concezione mitologica della pro-
prietà e della libera iniziativa comunque e
dovunque, come fosse capace da sola, se
non fosse imbrigliata, di eliminare ogni dif-
ficoltà e di dare la casa a basso costo a tutti
gli italiani, dall'altra parte una concezione
che attribuisce alla pubblicizzazione del mer-
cato effetti taumaturgici, come se le cose
fatte dallo Stato non costassero niente a nes-
suno e !'iniziativa privata fosse, lo si voglia
o non 10 si voglia qui ammettere, il nemico
da combattere comunque e dovunque.

Io credo ~ e in questo sono pienamente
d'accordo con alcuni colleghi che sono inter-
venuti ~ che intanto noi dobbiamo preten-
dere dall'iniziativa politica del Governo e del-
la maggioranza un'azione per il rilancio del-
la pubblica iniziativa nel campo dell'edilizia
popolare. Occorre mettere ordine nel grovi-
glio degli enti e degli istituti (maggiori e
minori), occorre concentrare e unificare e
nello stesso tempo decentrare le attività, oc-
corre sgombrare il terreno dalle procedure
lente e ingombranti che ritardano l'azione di
questi istituti. Non è soltanto questione di
stanziamenti: vi è il problema di assicurare
un rapporto coerente tra gli stanziamenti e
la spesa. E non sto qui a ricordare le per-
centuali del tutto deprimenti che anche ieri
vennero richiamate all'attenzione dell'As-
semblea.

I problemi non sono tra loro indipendenti;
le iniziative debbono, perciò, essere inqua-
drate in una disciplina urbanistica che pos-
sa sottrarDe anche e sopmttuttiO !'iniziativa
pubblica nel campo de11'edilizia alle forche
caudine della specUJlazione. Dobbiamo tende-
De ad una disciplina urbanistica, che metta i
piedi per terra, che abbandoni le fumose e
velleitarie astrazioni e che si proponga di



SenatO' della Repubblico ~ 10877 ~ V Legislatura

200a SEDUTA ASSEMBLEA ~ REsocaNTa STENaGRAFICa 12 NaVEMBRE 1969

realizzare risultati avvertibili anche a breve
termine perchè ~ ne siamo tutti consapevo-
li ~ non abbiamO' tempo da concedere alle
lunghe ed inerti attese. Dobbiamo anche co-
minciar subita a fare i conti con una « riani~
maziane» della legge n. 167 che indubbia~
mente era buona nei suoi obiettivi, ma che
poi si è persa per la strada perchè i comu~
ni non disponevano dei mezzi finanziari che
il legislatore poneva a loro carico.

Si è parlato anche di istituti che dovreb~
bero servire per interventi a più breve ter-
mine, l'equo canO'ne e il cO'siddetto sussidio-
casa (sussidio-affitto o sussidio-acquisto). Io
sono d'accordo con qualcuno che ha un po'
arricciato il naso sentendo parlare di « sus-
sidio ».» Mi pare un termine poco felice; lo
chiamerei piuttosto integrazione~casa, inte~
grazione-affitto...

B E N E D E T T I . Lo può anche chia~
mare premio alla speculazione.

D I B E N E D E T T O . Se permette
replicherò dopo alla sua interruzione.

Per quanto riguarda l'equo canone, biso-
gna dire anzitutto che esso è un rimedio
ad una situazione non del tutto normale.
Siamo d'accordo che in una situazione idea-
le questo istituto dovrebbe essere lasciato da
parte; ma in una situazione pregiudicata e
condizionata da elementi abnormi o social-
mente negativi, nell'attuale stato della real~
tà italiana, è un istituto al quale si può util-
mente far ricorso. Credo che gli inconvenien-
ti cui si andrebbe incantra scartandolo a
priori sarebbero ,più gravi delle difficoltà che
si debbano superare per applicarlo.

Certamente ci sono difficoltà, quelle che
richiamava anche il Ministro nella sua rela~
zione. Anzitutto, equo per chi? Equo per il
locatore, cioè per la remunerazione del ca-
capitale? E allora può diventare iniquo per
il conduttore.

Si può sempre rioercare un parametro
che tenga conto prioritariamente del diritto
alla casa, che è uno dei beni essenzKlili alla
vita civile dell'uomo e della famiglia, e che
si preoocupi di contemperare equamente
tali ragioni primarie con queUe della remu-
nerazione del capitale. A proposito del sus-

sidio-casa, che qualcuno ha suggerito pole-
micamente di intitolare premio aLla spe-
culazione, osservo ohe questo istituto pre.-
suppone proprio l'eliminazione di ogni pre~
mia alle rendite di posizione e alla specu~
lazione fondiaria. Infatti noi non aocette~
remo che l'integrazione casa si risolva non
già in una remunerazione del capitale di
risparmio e di quegli inv;estimenti di capi-
tale che sono ,positivi nel prooesso pradut-
tivo, ma che si risolva in un premia indi-
Detto alla speculaziane. Per applicare que~
sto istituto bisogna, perciò, avere a dispo-
sizione una legge che ci gamntisca su quel
versan te. La fiscalizzazione degli oneri è
praticata su larga scala, senza che nessuno
se ne stupisca o scandalizzi. Quindi fiscaliz~
zando anohe questa onere non violenemo
nessun princi1pio, ma dobbiamO' essere ga~
rantiti che questa st'rada non ci conduca
a pDemiare proprio l'ultimo soggetto ~ non
l'ultimo operatore perchè non opem ~ eco~

nomka che attende il premio non di una
propria funzione nel processo produtti~
va, ma del titolo di proprietà di un'area,
che è stata valorizzata daille attività degli
altri e soprattutto dalla iniziativa della so-
cietà e cioè dal denarO' del contribuente.

Negli interventi di alcuni s,enatori abbia-
mo sentito un ricorrente riohiamo agli abiet-
tivi dello sciopero genemle del 19 novem~
bre, che si prefigge di indicare con forza
alI Governo e alla classe politica il grave
problema della casa. Cuedo che, a parte la
opinabilità del mezzo adottato pill la pro-
testa, si debba porgere estrema attenzione
a quanto viene sattolineato dal movimento
unitario delle masse lavoratrici. Non credo
però che sia giusto co.Uegare la portata di
questa ,legge qual è e la portata possibile
di qualunque ,legge che abbia lo stesso og~
getto di questa che stiamo discutendo, con
il problema della casa qual è agitato oggi
nel Paese dalLe lotte dei lavoratori. Tendere
a questa identificazione rappresenta a mio
giudizio un tmvisamento della 'realtà anche
nei confronti degli stessi lavamtori che deb-
bono sapere come stanno le cose e che non
debbono essere ingannati da nessuno.

Questo è il giudizio che diamo e che ispi-
rerà 11 nostro comportamento durante la
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disoussione sugli ulteriori atti che saremo
ohiamati a compiere nel corso dei prossimi
giorni, quale che sia il giorno in cui conclu~
de.Demo i lavori su questo punto dell'ordine
del giorno, re~ponsabilmente procedendo
all'adempimento di quell'autonoma e libera
funzione costituzionale che si identi,fica con
la stessa dignità del Parlamento. (Applausi
dal centro~5inistra).

P RES I D E N T E. E iscritto a par~
lare il senatore Benedetti. Ne ha facoltà.

B E N E D E T T I. «La Stampa}} di
Torino signor Presidente, dà per scontato
che il disegno di ,legge sul problema dei fitti
e della casa sia approvato entro domani,
praticamente senza dibattita e saprattutto
senza alcuna modifica.' Si tratta solo di un
pezz:etto di cronaca dedioato a tale questione
che però è indicativo. Che ai padroni in
generale ed alla Fiat in particolare ciò
appaia conveniente ed ut~le non ci meravi~
glia affatto: un piccolo dibattito, rapido ed
efficace a conclusione quindi della partita!
Certo la Fiat comprende come l'esistenza
dd problema degli alti ,fitti moltiplica. i
problemi che essa deve affrontare entro la
fabbrica faccia a faccia con i lavoratori
occupati nel suo complesso.

. Tuttavia i padroni in generale e la Fiat
in particolare hanno ch~esto al Gov,erno di
non scaLfire il sistema, di non apportare
alcuna modifica sostanziale ad un settore in
cui da venti anni sono in atto Ie più spre~
giudicate e scandalose operazioni specula~
tive. Per cui, prendendo atta che i lavora~
tori esigono delle misur,e che blocchino la
offensiva della proprietà sul bene essenziale
deLla casa di abitazione, i padroni salutano
questa legge come il minor male e la consi~
derano giustamente la cosa più a buon met~
cato che essi avrebbéro mai osato sperare
in un momento così acuto di lotte dei lavo~
vatori, nella convinzione che le norme ap~
provate dalla Camera, la durata così breve
di questa legge, lasciano ampi ed efficaci
varchi per continuaJ:1e a proseguire sulla
via della corsa specuLativa sul bene della
casa.

Se tale è l'opinione del padronato, specie
quello impegnato nei duri scontri di classe

in atto, ciò non deve e non può essere per il
Parlamento della Repubblica. Il sistema bi~
camerale in questa occas~one ci ha fornito
una possibilità. Prima ancora che la legge
fosse approvata definitivamente il Paese tut~
to intero l'ha sottoposta ad un esame seve~
roo Chi si attendeva una verifica sulla acco~
glibilità o meno di questa .legge l'ha ottenuta
largamente.

Il dibattito a1la Camera, come è noto,
era stato pr.eceduto da una serie di scioperi
generali pl'Ovinciali. n più forte, se non il
primo della serie, fu quello del 3 luglio a
Torino che vide oltre 600 mila lavoratori e
cittadini in lotta per una intera gjo.Dnata.
Qualcuno aVJ:1ebbe potuto pensare, più a
meno l,egittimamente, che i lavoratori, tutltO
sommato, avevano inteso con questa prima
fase della loro lotta esprimere l'esigenza che
il problema fosse affrontato in un modo o
nell'altro ed è probabile che qualcuno si
sia illuso che i lavoratori si sarebbero con~
t,entati della misura più modesta immagi~
nabile, quale appunto deliberata dal primo
ramo del Parlamento.

Invece non può e non deve sfuggiJ:1eche è
aocaduto un fatto dalla ampiezza e dalla
forza senza precedenti. L'approvazione da
parte della maggioranza della Camera di
una legge come questa ha dato slancio e for~
za alla protesta e alla lotta delle masse su
questo argomenta. Non è più soltanto qual~
ohe provincia pilota che è scesa in lotta,
come nei periodo .dal luglio al settembre,
ma decine e decine di provincie e non solo
nelle aree cosiddette congestionate ma in
ogni parte del Paese, nel Nard, nel Sud,
nella Sicilia e nella SaI1degna.

A coronamento e a conferma della vasti~
tà e generalità della protesta, il Governo, la
maggioranza che lo sostiene, noi tutti, il
Parlamento in primo luogo abbiamo di
fronte l'ultima tap,pa di tale colossale ve~
rifica: il19 novembre vi sarà lo sciopero [la~
zionale e generale indetto dalle grandi cen~
trali sindacali.

Ebbene, io vorrei far rilevare, come hanno
[atto i colleghi del mio Gruppo che mi hal1.~
no preceduto: può il Senato ignarare che
questa verifica è stata compiuta dalle mas~
se e dai lavoratori, può scrollare le spalle
di fronte a questa verifica non attribuendo
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ad essa un signi1ficato preciso? Il significato
che ha è estremamente facile a leggersi per-
che è vero che la protesta popobre è in-
detta contro il carovita, ma, senza possibi-
lità di equivoco, lavoratori e sindacati pon-
gono al centro della loro giornata di lotta
il pmblema della casa, il blocco dei con-
tratti per tre anni. Altro che travisare le fi-
nalità dello sciopero generale del 19 novem-
bre, come ha detto poco fa il collega Di Be-
nedetto! Cosa c'è da travisare quando le tre
grandi centrali sindacali chiamano i lavo-
ratori alla lotta non solo contro il carovita,
ma sul problema della casa e sul blocco dei
contraiti per almeno tre anni?

Se qualcuno è capace di leggere i docu-
menti delle organizzazioni sindacali sui qua-
li si basano questi grandi e imponenti movi-
menti di milioni di lavoratori, ha i,l dovere
di prendere atto di queste rivendicazioni
senza ,venirci a raocontare la storia del tra-
visamento dei motivi che stanno alla base
di questo grande movimento che avrà luogo
la prossima settimana e che corona un mo-
vimento che è già da tempo in atto. Tutto
questo per una ragione molto semplice: i
lavoratori e i sindacati si rendono oonto
giustament~ che nel costo della vita e nel
suo r1ncaro i fitti rappresentano la parte
piu massiccia e ingiusta del sa:ocheggio men-
sile della busta paga.

La stragrande maggioranZJa del ,Paese, dun-
que, lotta ,e denunzia l'insufficienza della
legge e il Parlamento non può nè deve esse-
re insensibile a tutto questo.

Si deve tener conto anche del fatto che gli
scioperi generali provinciali e lo sciopero
generale del 19 novembre si sommano ai
sacrifici che già milioni di ,lavoratori hanno
compiuto e stanno compiendo dal mese di
settembre nelle durissime battaglie, per il
rinnovo dei contratti di lavoro. Non è una
cosa da poco per i lavoratori, dopo aver
sacrifioato tante giornate di paga per strap-
pare una vittoria contro ,J'intransigenza pa-
c1ronale, perdere ancora una giornata di
lavoro, onorevoli col1eghi. Il fatto che ven-
ga compiuto un ulteriore sacrificio costitui-
sce un segno dell'enorme importanza che
milioni di lavoratori attribuiscono aHe loa:-o
riv,endicazioni, alla possibilità di avere dal

Parlamento una legge diversa, almeno nella
parte decisiva, da quelLa che qualcuno avreb-
be desiderato liquidare frettolosamente in
un distratto dibattito di seconda lettura in
quest'Aula.

Noi comunisti crediamo che sia nostro
dovere fare quanto è neUe nostre rpossibLlità
per raccogliere tale generale volontà del
mondo del lavoro. Riteniamo che ciò sia
giusto anche per rafforzare il prestigio delle
istituzioni repubblicane, che devono sapersi
dimostrare capaci di realizzare questo ef-
fettivo rapporto democratico ,tra cittadini e
Parlamento per raccog1iere le istanze fon-
damentali che sono alla base delle aspira-
zioni e delle lotte dei ,lavoratori.

Ella, onorevole Gava, ha voluto farci dono
del discorso tenuto alla Camera il 2 ottobre
scorso; siamo grati della cortesia e della
atlenzione che ci ha riservato. A quel di-
scorso eUa ha voluto dare un titolo: «ProiV-
vedimenti sulle looazioni urbane» seguìto
da un sotto titolo: «Verso una nuova di-
sciplil1!a ». Nel suo discorso, onorevole Mi-
nistro, eUa ha però adottato un metodo im-
piegato tutte le volte che il Gov,erno tenta
di togliersi dall'imbarazzo. Ella natural-
ment,e ha oercato di difendere la sua tesi e,
per chiudere un discorso che indubbiamen-
te è imbarazzante, lei chiede al Paese, ai la-
voratori, qualche mese, solo qualche mese
per presentare un provvedimento organico.
Ma, onorevole Ministro, il ,problema dei fitti,
della casa, dei contratti di locazione, quanti
anni ha? Ha più di venti anni, se non
sbaglio. Il Parlamento ne ha discusso non
si sa quante volte e tutte le volte che ciò è
avvenuto ~ e noi lo sappiamo ~ tutte le
volte, cioè, che si è dovuta rinnovare la
legge sul blocco degli affitti, con tutti i suoi
limiti, ciò è avvenuto sotto la spinta delle
masse che sono arrivate anche in altre oc-
casioni a manifestazioni, anche se non del-
l'ampiezza e della forza di quelle che hanno
preceduto e che seguiranno questo dibatti-
to. La penultima volta '3:ccadde nel 1963. Il
problema, come è noia, era esploso con
grande acutezza specie nei gI1andi centri ur-
bani del Nord, al culmine cioè della prima
ondata del boom emigratorio. Allora il Go-
verno accettò, non sappiamo se di buon
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grado o di mal grado, di rinnovare il blocco
dei fitti con alcune estensioni per le case di
nuo'VIa costruzione. Dico di buono o di cat-
tiva grado perchè troppe volte era stata
teorizzata da parte di uomini autorevoli
della maggioranza e della Democrazia cri-
stiana la necessità di porre ,fine al regime
vincolistico.

Ebbene, nel 1963 si arrivò a ben otto,
se non erro, disegni di legge d'iniziativa par-
lamentare nei due rami del Parlamento:
uno, quello di Origlia ed altri, tendeva sem-
plicemente a prorogare il regime vincoli-
stico per circa un ,anno; un altro, quello di
Vittorino Colombo ed altri, tendeva a rego-
lamentm1e i fitti liberi mediante l'istituzione
di apposite commissioni per la fissazione
dell' equo canone per i centri capoluogo di
provincia e per quelli can al1Jre 30 mila abi-
tanti oppure confinanti con i comuni più
grandi o mclusi nei piani regolato l'i inter-
comunali; altri ancora, tua cui il nostro,
tendevano la fissm1e criteri precisi per la de-
terminazione dell'equo canO'ne.

Nel dibaH~to pressa la 4a Cammissione
(giustizia) della Camera del 9 ottobre 1963,
l'onorevole Donat~Cattin, dopo aver denun-
ciato le cause che hanno concorso a deter-
minare il rinoaro impressionante dei fitti
(ed egli citaVla la speculazione sulle aree fab-
bricabili, l'ingiustificato aumento dei prezzi
dei materiali da costruzione: tutte cose che
sono ancora vive e valide oggi), affermava
che per riequilihmre la situazione si pote-
vano seguire due strade: o bloccare i ntti
oppure istituire l'equo canone.

Allora, sei anni fa, il deputato democri-
stiano torinese, oggi Ministro del Governa
di cui lei, onorevale Gava, fa parte, affermò
che la via da seguire avrebbe dovuto esse;re
quella dell'istituzione dell'equo canone. Ora
è un singolare destino che l'onorevole Dana:t-
Cattin faccia parte, come Ministro del la-
voro, di un Governo che lanoora lJIna volta
rifiuta quella via da seguire che egli sei anni
fa nel Padamento della Repubblica aveva
indicato senza alcuna esitazione essere la ,
via che avr,ebbe potuto dare una soluzione
a una parte del pl~oblema della casa. Allotra
questa impostazione venne respinta dal Go-
verno, come è a tutti noto: quella Legge as-

sunse perciò II ca:rattere di blocco tempo-
raneo dei ,fitti ma non dei contratti.

Quella legge aveva dietro di sè una sItua-
zione drammatioa che aveva visto, secondo
le dichiarazioni che lo stesso ministl'O Bo-
sco fece al Senato il 31 ottobre del 1963,
aumenti medi del 30 per cento del costo del-
l'affitto nelle aree torinese e milanese; però
il Ministlro aMora ammetteva bhe tale media
nascondeva certamente deLle punte genera-
liz:òate di aumenti ben più elevati dell'au-
mento del 30 per cento.

Ebbene, onorevali oolleghi, onoDevole mi-
nistro Gava, dO'po sei anni noi ci troviamo
di fronte allo stesso problema e natural-
mente, carne sempre accade in materie di
questo genere, ce lo ritroviamo terribilmen-
te aggravato ed esasperato e ci troviamo di
fronte non solo allo stesso problema, non
so,lo alla stessa richiesta delle masse (richie-
$Ita giustamente esaperata e assunta a fatto
nazionale), ma ci troviamo di fronte a un
Governo impreparato per la soluzione di
questo problema; un Governo che è capace
di proporre soltanto un provv,edimenta che
lei stesso, onorevole Gav:a, definisce nel suo
disoorso un provvedimento di pronto sO'c-
corso.

Quale maggi-ore prova di impreparazione?
Ci troviamo di frO'nte alle stesse argomenta-
zionl usate dal Governo per giustificare la
sua ostinata resistenza a dare una discipli-
na acoettabile al pmblemae naturalmente
sentiamo dal Ministro, a titolo di giustifica-
zione, i,l solito lamento sulla giusta remu-
nerazione che deve essere doonosciuta al
capitale, prima di tutto al capitale di quelli
che lei definisce piccoli risparmiatori che
non vanno defraudati della giusta mmune-
razione. Lodevale preoccupazione, la sua,
onorevole Gava; ma ha compiuto lei lo stu-
dio sul modo con cui avviene il miracolo
della moltiplicazione dei fitti e delle cIQnse.
guenze che ciò PIQrta?

«ErIQ senza casa e non mi avete ospita-
to}}: Vangelo di San Matteo. Non le dice

niente, onorevole GaVla, non dice niente que-
sto a voi, colleghi della Democrazia oristia.
na? Ma io non voglia chiederle di fare un
esame di coscienza alla luoe del duro e
drammatico richiamo del Cristo contenuto
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nel Vangela di San Mattea. la però mi sarei
almeno atteso che lei fosse andato a ,leggere
la relazione che nel 1963 l'onorevole Ajroldi
fece al disegno di legge sul blocco dei fitti.

Vede, onoDevole Gava, se lei avesse riletto
o letto quella relazione di al10ra forse avreb-
be riflettuto prima di a:mmannirci la sua le-
zione di equità nei oonlfronti della povera
categoria dei proprietari di casa. Come
avviene la corsa al rialzo? In che misura è
equa la remunerazione rappresentata dal ca-
none di affitto richiesto dal proprietario? Ce
lo disse allora l'onorevole AjJ1oldi, il 31 ot-
tobre, nella seduta pomeridiana del Senato
sul disegno di legge n. 259.

G A V A, Ministro di grazia e giustIzia.
L'onorevole Ajroldi era Iillio oonsigliere nel
direttiva del Senato. E siamo su quella
linea.

B E N E D E T T I. Mi fa molta piace-
re. Allora lei si ricorderà quello che ha detto
l'onorevole Ajroldi. E appunto a proposito
di quei redditkri,che le stanno tanto a cuo-
re, che stanno al centro delle sue preoccu~
pazioni, egli disse come avveniva questo mi-
racolo. « È avvenuto ~ egli affermò ~ ohe

anche nel caso di immobili oostruiti quando
il costo delle aree e dell' edilizia oonsentiva-
no utili hwestimenti a prezzi moderati e no-
tevolmente infer10ri a quelli del mercato
odierno, il rinnovo negli anni successivi dei
contratti lacatizi abbia agevolato con il re.
gime della libera conoormnza la richiesta
di canoni sp:mporzionati agli investimenti
originari e ragguagliati inv,ece ai nuovi e più
a1ti costi del mercato edilizio ». Eoco la lo-
gica che ha presieduto e continua a presie-
dere la determinazione del prezzo di quel
bene che è il più importante per quella fa-
miglia « di cui esiste ancora il culto così ele-
vato » come lei giustamente scrive nella sua
relazione. E questa logica spi'etata non ha
niente a che vedere oon quella che lei, ono-
revole Gava, osa chiamar,e la giusta remu-
nerazione.

G A V A , Ministro di grazia e giustizia.
Infatti la speculazione edilizia non ha nulla
a che vedere con la giusta remunerazione.

B E N E D E T T I. È esatto, ma è la
speculazione che continua tutti gli anni a
chiedere l'aumento degli affitti. E lo chie-
dono i piocoli come i grandi, anche se io
non voglio assolutamente mettere suNo stes-
so piano i grandi ed i pkcoli. Ma oggi si se-
gue questa legge: se il mio capitale ieri mi
dava il 5 per cento oggi io lo rapporto non
al costo di quel capitale 2, 3, 5 anni fa, ma
lo rapporto al costo del fabbricato di ,oggi.
Per cui io non ho il cinque per cento del ca-
pitale, ma ho 1'8, il 9, il 10, il 15, il 20 per
cento. Questa è la logica speculativa che
domina l'intero meI1cato della casa. Questa
logica è maturata, è prosperata e si è affer-
mata anche durante il regime ~ questa è
la cosa più grave sulla quale dobbiamo ri-
flettere ~ di blocco parziale dei fitti e si è
estesa anche dentro la stessa area che avreb-
be dovuto essere coperta dalla legge sul
blocco dei fitti. Ed è una logica da strozzi-
ni, onorevole Gava, e come tale si è affer-
mata usando tutti i mezzi. Alla Camera è
stato denunciato dal mio compagno onore-
vole Sulotto un significativo studio compiu-

to dal comune di Torino. Mi sia consentito
citarlo non per lei, onorevole Ministro, che
lo conosce già, ma per i colleghi che mi
ascoltano. L'ufficio statistica del comune di
Torino ha tenuto sotto controllo un gruppo
di alloggi, mese per mese, dal 1947 ad oggi.
Si trattava di alloggi sottoposti al regime
vincolistico del blocco sui fitti, ma non
del contratto. Ebbene, seguendo l'andamen-
to dei canoni di affitto noi abbiamo potuto
constatare la seguente escalation dei prezzi
di questi alloggi, di questo paochetto di al-
loggi controllato anno per anno dall'ufficio
stati,stica di Torino: nel 1952 l'affitto prati-
cato in questi alloggi era di 3.500 lire al
mese, nel 1961 era già salito a 15 mila lire
al mese, nel 1966 era salito a 24 miLa lire
al mese, nel 1968-69 era salito a 27 mila lire
al mese. E naturalmente tutto questo è sta-
to ottenuto esercitando Icostantemente il ri-
catto dello sfratto secondo la logica da
strozzini di coloro i quali vogliono quella
che lei chiama l'equa remunerazione del ca.
pitale. Vede, ,onorevole Ministro, queste co-
se i lavoratori le sanno e non possono esse-
re più ingannati daIJe frasi che vagliano far
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oredere che un provvedimento di legge limi-
tato ad un solo anno possa dar pace alle lo-
ro ansie. È bene che su ciò nessuno cada
in equivoci e si tranquillizzi la coscienza in-
gannando se stesso. Esiste una realtà che
rende intol1lembile il peso del costo della
casa sul bilancio del lavoratore. Il lavorato-
re italiano è il peggio pagato del MEC, è
quello che ha visto gli aumenti più modesti
del suo salario nel corso degli ultimi anni.
Contro l'aumento dell'anno scorso del 13,5
per cento dei lavoratori francesi, dell'8 per
cento dei lavoratori tedeschi, del 3,5 per
cento dei lavoratori belgi, il lavoratore ita-
liano ha potuto ottenere soltanto degli in-
fimi ed insignificanti aumenti con gli scatti
della contingenza. Ma non si distingue solo
per questo il lavoratore italiano, si distin-
gue anche pel'chè il suo salario, anche se è
già il più basso di quello di tutti gli altri
Paesi del MercatO' cO'mune eUI1opeo, è falci-
diato più di tutti i salari degili altri la-
voratori del MEC. Di una busta paga di 100'
mila lire al mese, 5.60'0' lire vanno per !'im-
posta di riochezza mobile e per la comple-
mentare dell'impO'sta di famiglia, 7.40'0' lire
vanno per i contributi I:NPS, mutui, Ge-
staI eccetera, un'altra taglia pesante, invi-
sibile viene esel'citata con il prelievo delle
imposte di consumo che è di circa 15 mila
lire al mese; e infine, 27 mila lire sono la
media per l'affitto che, come tutte le medie,
è largamente superata in molti casi, per cui
il 27 per cento, il 3D, il 35 per cento del sa-
lario di 100' mila lire va impiegato soltanto
per l'affitto. Di contro, !'incidenza del prez-
no per l'abitazione negli altri Paesi incide: in
Francia per il 5,2 per cento in .media, nella
Repubblica federale tedesca per il 7,3 per
cento, nell'Olanda per il 7,7 per cento, nel
Regno unito di Gran Bretagna ed Irlanda
per il 9,3 per cento. Questa è la ragione per
cui i lavoratori sono decisi a combattere fi-
no in fO'ndo la lotta per l'equo canone per
il blooco dei contratti, per una vera politica
della casa che non sia, come è stata sino
ad oggi, un premio aHa speculazione. Que-
ste ragioni dei lavoratori sono naturalmen-
te esasperate in aree come quella di Tori-
no, come nei comuni della prima e seconda
cintura del capoluogo piemO'ntese, come nei

grandi centri piemontesi quali Pinerolo,
Ivrea, Moncalieri. Fino ad agosto, la papa"
lazione di Torino era ~ come è noto ~ di
1 milione 168 mila 112 abitanti; nei 23 co-
muni della prima cintura torinese agli inizi
del 1969 avevamo 395 mila 539 abitanti. In
poco più di 10 anni praticamente, in questa
area, la popolazione si è raddoppiata. Centri
come quello di Collegno sono passati da 7-
8 mila abitanti a 40' mila abitanti. Queste
sono cose conosciute. Sarebbe offendere gH
ascoltatori e in primo luogo lei, onorevole
Ministro, se io dicessi quaLcosa in più su ciò
che ha significato tutto questo tumultuoso
raddoppio dellapO'Polazione, per la dispo-
nibilità della casa e per il costo dell'abi-
tazione. Ma una cosa si deve dire: i lavo-
ratori conoscono perfettamente oggi qual è
la situazione, quali ne sO'no le cause, ed esi-
gono che questa situazione sia affrontata,
non con il suo pronto soccO'rso, onorevole
Gava, ma con misure serie in modo da
stroncare le cause principali ed urgenti del-
la situazione che li opprime. L'IRES (che è
l'Istituto di ricerche economiche e sociali
del Piemonte) nel 1964 compiva uno studio
da cui risultava che nell'al'ea torinese il 29
per cento delle abitazioni risultava superaf-
follato, il 37 per cento assolutamente inido-
neo a fini di abitazione oivU!e, il15 per
cento con vani aventi un'altezza inferiore ai
minimi consentiti; il 17 per cento dei vani
appartiene ad alloggi privi di gabinetto, il
15 per cento dei vani sono privi di finestre;
a tutto il 1964 era stato valutato necessario
per sanare questa situazione un fabbisogno

di 572.20'0' vani. Di contro l'Istituto autono-
mo delle case popolari ha in programma e
in corso di ultimazione 2104 alloggi da con-
segnare entro 3 anni. Torino è fra le città
italiane quella dove la percentuale delle ca-
se popolari e di edilizia pubblica rispetto
aIJe case di edilizia privata è la più bassa
nei confronti degli altri Icentri maggiori. E
sì che la percentuale è già scandalosamente
bassa per tutti gli altri grandi centri, dove

il rapporto è più favorevole! Roma ha in
tal senso una percentuale del 12 per cento,
Milano dell'Il,! per cento; Torino ha una
percentuale del 6 per cento, seguita soltan-



Senato della Repubblica ~ 10883 ~ V Legislatura

200a SEDUTA ASSEMBLEA ~ REsacaNTa STENaGRAFICa

to da Genova che ha una percentuale del
5,8 per Icento.

Queste cose le sanno i lavoratori,' onore-
vole Gava, e questo signiHca parecchie cose.
Sanno soprattutto i lavoratori che è stata
data la possibilità di approfittare di un fe-
nomeno in controllato e tumultuoso come
quello del raddoppio della popolazione e che
da questo hanno tratto vantaggio un grup-

pO' di speculatO'ri. Porto saltanto qual~
che esempio: mentre accorrevano da tutte
le parti d'Italia, dal 1951 in poi, i lavoratori
delle terre inondate del Polesine, delle terre
aride della Calabria, della Puglia, della Si-
cilia, degli Abruzzi, della Savdegna, già da
allora era all'opera un sistema mostruoso
che ha reso ,possibile che gli speculatori
delle aree fabbricabili a Torino abbiano lu~
erato, secondo i calcoli dell'ufficio tecnico
erariale, 500 miliardi di superprofitto netto
sulle aree, di cui sono stati tassati per un
valore di 15 miliardi.

Nel frattempo, cinquemila sono state le
licenze' abusivamente concesse dal comune
diretto dai suoi amici di partito in contra-
sto eon il piano regolatore di Torino; 33
milioni di metri quadrati sono stati sottrat-
ti ad aree che avevano per destinazione asi~
li, scuole, mercati e così via. L'estate scorsa
Il comune di Torino ha fatto fare ore straor-
dinarie ai suoi dipendenti, ha negato le fe-
rie, ha fatto lavorare perfino di notte i suoi
impiegati per rilasciare ai privati licenze
per la costruzione di 80 mila vani dell'ini~
ziativa speculativa prima che scadesse il
fati dico termine della legge-ponte, pur sa-
pendo che le spese di urbanizzazione per al-
meno 40 miliardi di lire sarebbero state ad~
dossate, come lo saranno, alla collettività
e a tutti i cittadini e pur essendo informati
del fatto che i prezzi per l'affitto di questi
80 mila vani sarebbero stati determinati dai
folli criteri speculativi seguiti fino ad oggi.
Ciò aocade mentre continua la danza di mi-
liavdi di 'profitti sul mevcato delle aree,
quelle aree che al catasto sono segnate per
poche centinaia di lÌire e come tali risulta-
no poi nella den:uncia dell'imposta Vanoni.

Oggi il prezzo dell'area incide a Torino da
un milione per vano in periferia fino a rag-
giungere i 5-6-10 e oltre milioni per stanza
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nelle aree di lusso e lì si fabbdcano infatti
case di lusso che però godono dei mutui a
lunga scadenza e a basso interesse concessi
dall'Istituto S. Paolo e dagli istituti di di-
ritto pubblica.

C'è un altro aspetto del problema della
speculazione sulle aree fabbricabili favori-
to ampiamente dalla Democrazia cristiana,
dai suO'i GO'verni e dalle maggioranze che .Ii
hanno sostenuti. È stato sempre accurata-
mente evitato di affrontare il tema del suo-
lo urbano; ed è così che l'inerzia e la volon~
tà politica della Democrazia cristiana e del
comune di Torino hanno portato anche al
seguente dsultato che pregiudica per il fu-
turo la vita civile della nostra città 'capoluo-
go piemontese.

Hrano stati stimati, a norma del decreto
ministeriale 2 aprile 1968, necessari per la
istituzione di asili e scuole 4 metri e 50
per abitante, mentre il piano regolato re ge-
nerale ne prevedeva metri quadrati 1,32;
effettivamente ne sono disponibili 1,2 per abi~
tante. Erano necessarie aree per attrezzatu-
re di interesse generale pubblico di 2 metri
quadrati per abitante secondo il decreto
ministeriale citato, e secondo il piano regola~
tore generale di TorinO' di metri quadrati
2,02 per abitante; è invece disponibile sol-
tanto un metro quadrato per abitante! Per
gli spazi a verde pubblico attrezzati, e così
via, secO'ndo il decreto ministeriale sono sta-
biliti come necessari 9 metri quadrati per
abitante, secondo il piano regolatore metri
quadrati 3,04 mentre sono disponibih metri
quadrati 0,81 per abitante. MancanO' cioè me-
tri quadrati 8,19 per ciascuno del milione e
200 mila abitanti di Torino.

E così, in raffronto alla popolazione sono
e saranno irreperibili milioni e milioni di
metri quadrati...

G A V A , Mmistro di grazia e giustizia.
Non posso rispandere sulla questione di To-
rino.

B E N E D E T T I. Però le cose che ac-
cadono a Torino, onarevole Gava, sono il
frutto della politica che voi avete condotto,
continuate a condurre e siete decisi a porta-
re avanti nella stessa maniera.
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G A V A , Ministro di grazia e giustizia.
Questa informazione data in sede oppor~
tuna, per esempio al ministro Donat~Cattin,
potrebbe trovare una risposta competente
e più informata.

B E N E D E T T I. Queste cose le ave-
va dette anche il ministro Donat~Cattin nel
1963.

CINCIARI RODANO MARIA
L I SA. Si tratta del Gov.erno e il Consi-
glio dei ministri è 1'organo collegiale re-
sponsabile.

G A V A , Ministro di grazia e giustizia.
La questione non c'entra eon la legge.

B E N E D E T T I. C'entra, perchè in
questa realtà deve essere collocato vI pro-
blema della casa; a Torino, come altrove,
questa realtà continua ad aggravarsi spa-
ventosamente: la Fiat, poichè sta estenden-
do i suoi impianti a Torino anzichè nel
Mezzogiorno, sta rilchiamando manodopera
ed è ovvio che, quando in pochi giorni ven-
gono chiamati con tutti i mezzi a Torino
15 mila nuovi lavoratori, si rende inevitabi-
le che tale cifra in poche settimane si deb-
ba moltiplicare per tre per il necessario e
giusto congiungimento delle famiglie. Qual-
che giorno fa tutta la stampa benpensante
ha orchestrato un'immonda speculazion~ su
qualche decina di vetture rovesciate in una
linea di montaggio alla Fiat di Rivalta, per
qualche scocca abbozzata dai martelli, per
qualche cassetta di bulloni rovesciata per
terra. Certo noi comunisti ~ ed i sindacati
in primo luogo ~ abbiamo detto a quei la-
voratori, che si erano lasciati trascinare in
questa impresa, che avevano commesso un
errore ricordando loro che è il padrone, e
non le maochine, che deve essere battuto 'e
sconfitto. Ma quanti di quelli che hanno le-
vato strida di indignazione di fronte a quel-
le fotografie si sono .chiesti in quale stato
di esasperazione sono stati gettati giovani,
ragazzi, alcuni, nel pieno delle loro forze,
uomini con la piena coscienza della loro di-
gnità, con ,la piena Icoscienza della ricchezza
che producono e di ciò che ricevono in cam~

bio? Dove nascono questi episodi di furore
esasperato che è espresso dai gruppi meno
politicizzati?

Queste cose noi le abbiamo approfondite.
Noi siamo lì tutti i giorni, ma abbiamo in-
viato anche una delegazione dei Gruppi co-
munisti deHa Camera e del Senato, davanti
alle fabbriche, a parlare con i lavoratori della
Fiat di Rivalta, della Fiat Mirafiori, della
Fiat di Stura e di numerosi altri stabilimen-
ti. Se altri colleghi avessero seguito questo
esempio avrebbero potuto conoscere con
quali e quante promesse tante migliaia di
lavoratori in questi giorni sono venuti a To-
rino, spinti dalla Fiat con i suoi redutatori
dislocati nei vari comuni del Mezzogiorno
e delle Isole. Avrebbero potuto apprendere
i casi di operai che avevano già un posto
di lavoro nel paese d'origine, Icome un ope-
raio che ho incontrato io giorni fa il quale
era garzone di un distributore di benzina e
che si è auto licenziato peI1chè gli era stato
detto che avrebbe avuto le 15, le 30 mila lire
in più di salario e avrebbe avuto poi tutte
le comodità che offre una grande città lumi-
nosa e moderna come Torino. Avrebbero
anche potuto sapere quanti di questi lavo-
ratori hanno speso un muochio di quattrini,
hanno bruciato tutti i ponti e hanno fatto
dei debiti per venire a Torino, e poi sono
stati Icostretti a tornare indietro. Abbiamo
visto i lavoratori che dormono nelle sale
d'aspetto a Porta Nuova, abbiamo visto
quelli che abitano in una stanza di pochi
metri quadrati in quattro, che .pagano per
una sola stanza 10 mila lire al mese ciascu~
no, cioè 40 mila lire al mese. Abbiamo visto
anche quelli che dormono in quattro in una
stanza con quattro brandine e che devono
seguire i turni di lavoro, nel senso che se
lavorano di notte vanno a dormire di giorno
lasciando le quattro brande a quelli che fan-
no il turno di giorno e si devono ripDsare di
notte.

.

Don Allais, un prete generoso, direttore
del centro immigrati, ha denunciato parec-
chie cose atrDci che aocadono nella nostra
città: ha denunciato che a Torino ci sono
281 pensiDni di infimo ol1dine, vere e pro-
prie stamberghe con la gente ammuochiata
dentro, sempre esaurite. E ogni sera Don
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Allai,s ~~ e non solo lui ~ vede dei lavora~
tori che, non accolti nemmeno in queste
stamberghe, si recano presso di lui a cel'ca~
re un letto qualsiasi. Qualche volta, quando
sono fortunati, lo trovano nel dormitorio
pubblico; e tutti sanno quale cosa obbro-
briosa siano i dormitori pubblici. Ogni not~
te a Porta Nuova, denuncia Don Allais, ci
sono 150-200 persone accampate di cui 7 o
8 lavoratori nuovi assunti. Quanti sono quel-
li che vanno dal demolitore e prendono per
quattro soldi un'auto o la carrozzeria di una
auto in disuso? L'ailtro giorno un fatto di
cronaca nera ha messo alla luce che in una
vecchia 600 arruginita e abbandonata non
dormiva soltanto un operaio che al mattino
doveva andare alla Mirafiori a fare il suo
turno di lavoro, ma dormiva tutta la sua fa-
miglia. Ho visto io questa estate un operaio
abruzzese dormire per sette giorni sotto una
panca in corso Tazzoli, davanti alla porta
2 della Mirafiori: e quando si era « riposato»
in quel modo entrava nella bolgia dell' of-
ficina, per tornare poi a riposarsi così. Que-
sto fratello abruzzese ha resistito sette gior-
ni, poi è tornato nelle sue montagne abruz-
zesi, meno ingrate della Torino della Fiat.
Vi sono centinaia e centinaia di soffitte e di
scantinati a Torino, nelle case d~crepite del
centro e della periferia, sovraffollate, a prez-
zi d'amatore; vi sono soffitte, con appena
un lucernaio, di sei metri quadrati dove si
dorme in quattro, cinque, sei e si paga per
questo 20-25 mila lire al mese. C'è addirit-
tura qualche caso che colpisce in modo par-
ticolare l'immaginazione: un calzolaio ad
Orbassano nel suo bugigattolo la sera dopo '
le otto toglie le sue scarabattole, pel'chè ci
possano dormire cinque persone che paga~
no dieci mila lire al mese e che quindi con-
sentono a questo calzolaio di disporre di 50
mila lire al mese di più.

Quando qualcuno poi vuole abbandonare
questo tormento e si cerca finalmente un
alloggio vero, magari perchè qualcuno della
famiglia è riuscito a trovare un impiego in
più, ec1co che la famiglia si trova di fronte
al vero padrone di casa, a quell'onesto, pro~
bo, bravo risparmiatore di cui parlava lei,
onorevole Ministro. Questa famiglia, per 10
più di immigrati, composta di sei-sette per-

sane, per 10 più bambini 1n tenera e primis-
sima età, si trova di fronte al padrone di un
alloggio di tre stanze (perchè è quello che
quella famiglia si può permettere, anche se
la cifra è di per sè già esosa) che dke loro
che è impossibile poter concedere questo al-
loggio peJ1chè sono troppo numerosi, in
quanto tre stanze possono contenere al mas-
simo cinque peI'sone e che quindi quella fa-
miglia si deve cercare una casa più grande
o, ove volesse insistere per quella di tre
stanze, pagare un affitto maggiore dato che
un maggior numero di abitanti comporta
Un maggiore logoramento della casa. Eocoli
i suoi risparmiatori, eoco come si comporta-
no, onorevole Gava!

C'è stata poi la Fiat che per risolvere il
problema e per scaricarsi la coscienza ha
pensato persino di costruire delle baracche.
La Fiat aveva infatti pronti già i progetti
e i computi metrici. A Volvera, che è un pic~
colissimo comune agdcolo che si trova vki-
no a quel gigante della Fiat nuovo di zecca
della fabbrica di Rivalta, voleva costruire
dieci baraoche per 640 persone con dei box
per quattro persone. A Piossasco nei dintor-
ni voleva costruire tre baracche per 192 per-
sone, sempre con box per quattro persone.
A Rivalta altre nove baraoche per 576 per-
sone e sempre con box per quattro persone.
I box dovevano essere di 4,40 metri di lun-
ghezza e di 4,40 di larghezza, quindi 1,65 me-
tri quadrati a testa. Boca la generosità della
Fiat! Solo la vigilanza e la fermezza delle
organizzazioni s1ndacali, d~lle ACLI, dei la-
voratori cattolici, dei lavoratori comunisti,
socialisti e di tutti i cittadini, che si sono
ribellati al tentativo di >Creare lo sconlCÌo
permanente delle baracche, hanno impedito
alla Fiat di condurre fino in fondo questo
suo progetto.

Nel Paese, onorevoli colleghi, cresce la
volontà che questi problemi siano affronta-
ti sul serio, come è necessario e possibile.
Se ancora ha un senso la programmazione
occorre imporre alle grandi imprese mono-
polistilche, che hanno potuto acquistare una
potenza finanziaria enorme, grazie allo sfrut-
tamento della manodopera peggio pagata
del MEC e grazie alle illimitate facoltà di
speculazione, da un lato di porre fine all'as-
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surdrtà di investire e di estendere i lara im~
pianti laddave la situaziane è giunta a li~
velli esplasivi e dall'altro di arrestare il dis-
sanguamento del Mezzogiorno e delle Isole di
quelle risarse umane che costituiscono la ba-
se primaria di una possibile rinascita. Oc-
corre poi imporre agli industriali che hanno
gonfiato i loro impianti nelle aree già conge-
stionate di concorrere aUe spese di urbaniz-
zazione e alla politica della casa.

Non 'chiediama, sia chiaro, come ha osata
fare qualcuno della sua parte pO'litica, ono-
revole Gava, che i soldi della Cassa per il
MezzogiornO' servano a pagrure le case e i
servizi nell'area torinese: noi abbiamO' com-
battuto la pretesa della Fiat che nell'area
di Orbassana ~ per esempia~ fosse co-
struito a spese della collettività un centro
direzionale e residenziale con migliaia di va-
ni del costo di spesa, per servizi pubblici e
sociali, di 300 mila lire per vano, e la prete-
sa della Fiat di accollare sul comune di Or-
bassano, che pOlca tempo fa era un piocolo
comune semi agricolo , la bdla somma di 250
mila lire per vana. Ci ,siamo battuti e abbia-
mo sconfitta in questo caso la Fiat obbli-
gandOlla a scegliere un altro posto per fare
H suo centro I1esidenziale oppuDe a pagrure lei
stessa le spese di urbanizzazione.

Onorevoli colleghi, di fronte a problemi
di tale dimensione, non è possibile presen-
tarsi con una legge che blocchi i fitti per un
anno solo, perchè i lavoratori si rendono
perfettamente conto di come andrebbero le
cose. Certo nessuno di nO'i nega o ignora che
nella legge siano state messe delle cose che
Il Gaverno nan aveva prevista perchè non
le voleva. È un bene che in questa legge vi
sia la possibilità di rivendicare una riduzio-
ne di quei canoni di fitto .che sono cresdu-
tli oltre il limite del decente, ma i lavoratori
conoscono perfettamente quali sono i mezzi
che i padroni di casa hanno per fare a pezzi
leggi come queste.

Di fronte alla carenza di alloggi ed alla
pressione della domanda, il ricatto comin-
cia addirittura prima che si entri dentro la
casa. Io non voglio prendervi ancora molto
altro tempo, però desidero fare qualche
esempio. A Rivali, comune a Il chilometri
da Torino, un padrone di casa ha aumenta-

to l'affitto imponendo l'acquisto dell'auto.
Ha costruito dei garages ed obbligato gli
inquilini a prenderli in affitto se non vole-
vano essere sfrattati. Qurulcuno gli ha chie-
sto: ma chi non ha l'automobile? La rispo-
sta è stata di comprarsela se voleva rimane-
re nell'allaggio.

G A V A , Ministro di grazia e giustlzla.
Questo non lo potrà più fare con la legge.

B E N E D E T T I. Sono molto felice
di questo. C'è un altro sistema per ricattare
gli inquilini prima aI1lcora che entrino den-
tro la casa. Prendiamo famiglie di giovani
che stanno mettendo su casa, stanno per
sposarsi. Lavorano in una fabbrica e cercano
una casa il più vicino possibile al loro la-
voro perchè sanno quanto costano i traspor-
ti. In certi casi è inimmaginabile andare
con i mezzi pubblilci per cui bisogna com-
prarsi l'automobile e spendere migliaia di
lire di benzina al mese. Allora mettono gli
occhi su un alloggio ed eoco che vengono
fuori mO'di molto originali per ricattare que-
sti inquilini.

Per esempio, a Nichelino, comune confi-
nante con Torino, in Via Archimede, c'è un
fabbr:iJcato che appartiene ad un industria-
le mobiliere. Se quakuno vuole l'allaggio
in affitto deve acquistare i mobili dal padro-
ne di casa. (Ilarità). Lei ride, onorevole mi-
nistrO' Gava, ma è una cosa malto seria.

G A V A , Ministro di grazia e giustizia.
Rido soltanto della originalità della trovata.

B E N E D E T T I. Ma quello che biso-
gna dire è che non si tratta di fenomeni ci-
tati per una stramberia di qualcuno ma so-
no fenomeni che si ripetono. E le posso di-
re che lo stesso aocade per esempio vicino
casa mia, in uno stabile a via Rossini a Col-
legno, dove il padrone è addirittura ancara
più furbo perchè, di fronte alla fame di ca-
se, obbliga ad acquistare i mobili (è mobi-
liere), mette l'affitto 2-3 mila lire un po' so-
pra la media, così quando uno trova una
sistemazione a migliori condizioni si decide
ad andarsene via, tanto è vero che in quello
stabile i traslochi sano molto frequenti. In
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questa maniera questo signore accelera il si~
stema di sfruttamento sull'inquiHno, perchè
vende logicamente un maggior numero di
mobitli.

Questi sono solo degli esempi di quanti e
quali ricatti sono capaci di trovare i padro-
ni di casa per eludere la legge che lei ci rac-
comanda. Quanto dura la sua legge? Un an-
no; bene, cosa accadrà? Una parte accette-
rà di attenersi ad essa ma cercherà di riva~
lersi sulle spese generali che in certi casi so-
no un vero e proprio secondo affitto e que-
sto è noto.

C A V A L L I . Le quote di amministrazio-
ne sono una bella invenzione post~bellica dei
proprietari di casa.

G A V A , Ministro di grazia e giustizia.
La legge prevede e blocca anche questo in
maniera precisa.

B E N E D E T T I. Onorevole Ministro,
non ci venga a raccontare delle cose che non
corrispondono alla realtà. Facciamo un di-
scorso onesto su quello che accade tutti i
giorni . . .

G A V A , Ministro di grazia e giustizia.
L'ho sempre fatto onesto.

B E N E D E T T I . Ma lo voglio fare
anch'io, se me lo consente. La legge dura un
anno, ma dopo sei, quattro mesi che questa
legge è in funzione, comincia di nuovo il di-
scorso del padrone di casa, con la solita let-
tera raccomandata. Le ha mai viste lei que-
ste lettere anche durante il vecchio blocco
degli affitti, anche per le case bloccate?

La lettera raccomandata ormai è fatta a
ciclostile, la fornisce l'Associazione dei pro~
prietari di case ed è così compilata: «La
avviso che, scadendo a fine anno il suo con-
tratto, non intendo rinnovarlo, per cui la
invito a voler provvedere a lasciare libero da
persone e da cose l'alloggio... eccetera, di-
stinti saluti ». I contratti, infatti, onorevole
Gava, si fanno anno per anno, anzi, nella no-
stra città c'è chi ha adottato il sistema dei
contratti che durano sei mesi e anche meno
e non voglio citare casi che potrebbero far

pensare che io esageri per esasperare l'ar-
gomento. (Interruzione del ministro Cava).
Quando il contratto scade e non lo si vuole
rinnovare, forse la sua legge consente la per-
m~nenza nell' alloggio?

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Non si può rinnovare il contratto, ma lo
sfratto non si può eseguire, se non vi sono
cause evidenti, anche per trenta mesi.

B E N E D E T T I . Ma lei non potrà
impedire che questa azione di ricatto avven-
ga in pratica.

G A V A , Minitro di grazia e giustizia.
Con la nuova legge viene impedita anche
nella pratica.

B E N E D E T T I . Onorevole Gava, lei
che è Ministro della giustizia dovrebbe sa-
pere perfettamente che il cittadino italiano
medio ha un terrore folle della carta bollata,
degli avvocati, dei giudici, del pretore, dei
giudizi.

F A B R E T T I . Ricorrere all'avvocato
per difendersi costa al cittadino medio di
più dell'aumento dell'affitto.

P RES I D E N T E. Senatore Benedetti,
la invito a concludere.

B E N E D E T T I . Mi avvio rapidamen-
te alla conclusione. È inevitabile che, di fron-
te a raccomandate di quel genere, di fronte
al rischio di dover affrontare una causa per
sfratto, nella famiglia cominci a prodursi
prima un senso di rabbia, di odio contro
questa ingiustizia, poi un senso di angoscia;
ci si domanda quanto costa il trasloco, si
pensa che magari si era rimessa la carta da
parati, si erano verniciate le porte, erano in-
somma stati fatti quei piccoli lavori che ma-
gari andavano bene solo per quell'alloggio,
senza parlare poi dell'allacciamento della lu-
ce e del gas. Si pensa a quanto si è atteso per
avere il telefono e che poi bisogna ricomin-
ciare tutto daccapo. Ci si domanda quanto
biognerà spendere e se si troverà un allog-
gio vicino al posto di lavoro perchè, se si
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tratta di spostarsi di dieci chi~ometri rispet-
to al precedente alloggio, occorrono altre
5-10 mila lire al mese di benzina, si perdono
altre ore di sonno e meno tempo si dedica
alla famiglia, il culto della quale è tanto
forte, anche se viene distrutto giorno per
giorno da situazioni di questo genere.

E allora comincia il secondo tempo. Dopo
la « letterina raccomandata» ecco che arri-
va il padone dicendo: senti, caro ragazzo,
vuoi metter ti nei guai? Vediamo di accomo-
darci, la legge dura soltanto un anno, i con-
tratti non sono bloccabili e tu puoi metterti
sulla via dello sfratto, ma non è il caso,
mettiamoci d'accordo. In fondo 5 o 7 mila
lire in più possono andar bene. Nel 9'0 per
cento dei casi succede questo, onorevole Ga-
va, ed ella insiste nel presentarci questa leg-
ge, nonostante che tutto il Paese reputi che
essa, così com'è, non vada bene.

Lo sfratto rimane sempre il caso limite,
che viene usato in maniera notevole proprio
come spauracchio e che pone una rigida al-
ternativa: o accettare questa situazione o il
rischio dello sfratto.

Questi sono drammi umani, onorevole Ga-
va, che non vengono eliminati dalla legge
che ci viene proposta perchè questa non bloc-
ca i contratti per un periodo sufficiente ad
impedire tutte queste manovre da parte dei
proprietari di casa; non àncora inoltre la du-
rata del blocco dei contratti alla soluzione
del problema, per Io meno quello dell'equo
canone.

Sei anni fa, in questi stessi giorni, il Go-
verno e la maggioranza che lo sosteneva, per
fare approvare una legge simile a questa, af-
fermarono per bocca del relatore che « . . . in
attesa di un maggior intervento da parte del-
lo Stato e degli enti locali per una sana poli-
tica di sviluppo dell' edilizia popolare ed eco-
nomica sono pur tuttavia necessari quei
provvedimenti di ordine eccezionale e tem-
poraneo diretti a frenare la corsa al rialzo e
a scongiurare. . . » eccetera. Sono passati sei
anni, onorevole Gava, onorevoli della mag-
gioranza; l'attesa di «un maggiore inter-
vento dello Stato per una sana politica del-
la casa» eccetera, ci ha portati alla situazio-
ne di oggi, quella che vede imminente lo scio-
pero generale nazionale.

Lei, nel suo discorso, che ci ha gentilmen-
te offerto, ci dice che «il provvedimento
odierno è stato presentato con carattere di
emergenza e di pronto soccorso ». LeL ci vie-
ne a dire tutte queste cose dopo ben sei an-
n dal giorno in cui ci fu raccontata la stes-
sa storia con lo stesso sussiego, con la stessa
sicumera, con l'identica pretesa di essere cre-
duti come persone credibili. E anche lei, ono-
revole Gava, dopo la solita definizione della
legge, a carattere appunto urgente, di emer-
genza, di pronto soccorso, ammette che i pro-
blemi risolutivi da adattarsi vanno affrontati
in successione di tempi: alcuni vicinissimi,
altri meno vicini.

A tal fine lei ci dice che vuole condurre
innanzi celermente ~ beninteso ~ gli studi
necessari per dare una nuova disciplina or-
ganica, senza dubbio, al contratto di loca-
zione prima che scada il termine del dicem-
bre del 197'0. Ma lei davvero crede, onorevo-
le Gava, che noi possiamo credere a tutto
questo? Ma sono anni che ci ripetete que-
sta giaculatoria!

G A V A , Ministro di grazia e giustizia.
Io non l'ho mai ripetuta.

B E N E D E T T I . Sono anni che ci
prendete in giro, che prendete in giro il
Paese!

Abbiamo visto come avreste voluto risol-
vere il problema, perchè, vedete, voi non
avevate alcuna intenzione di risolverIo con
l'equo canone o con qualsiasi regolamentazio-
ne. Guardate, se non fosse stato per il movi-
mento delle masse, è vero o non è vero che
il 31 dicembre 1969 sarebbe finito ogni regi-
me vincolistico per la casa? Avevate voluto
ciò con la legge che avete approvato alla vi-
gilia della fine della IV legislatura. :È vero
o non è vero che avete osato presentare un
disegno di legge, la prima edizione di questo
che stiamo discutendo, nel quale addirittura
erano esclusi i grandi centri, come Milano,
Torino, eccetera?

G A V A , Ministro di grazia e giustizia.
Non è vero.
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B E N E D E T T I . Non è vero? Ma alla
Camera avete sentito anche i conti che vi
hanno fatto e lei è stato costretto a ritirare
una parte...

G A V A , Ministro di grazia e giustizia.
Ma lasci stare: sin dal primo momento del
mio intervento in Commissione ho denunzia~
to l'errore del parametro e la necessità di
correggerlo.

B E N E D E T T I . Ne sono contento,
ma il progetto di legge era stato stampato,
studiato e discusso al Consiglio dei mini~
stri. Ma chi volete che creda a tutte queste
cose? L'aveva approvato il Consiglio dei mi-
nistri?

G A V A , Ministro di grazia e giustizia.
Sì, ma che cosa significa questo?

B E N E D E T T I . Guardi, persino « La
Stampa» ha detto che era per una sorta
di complesso freudiano che avevate fatto
una legge che non poteva essere applicata!

G A V A , Ministro di grazia e giustizia.
E perciò si è modificata.

B E N E D E T T I Noi non escludiamo
però, onorevole Gava, che sia possibile an-
che da parte vostra farvi credere. È possibi-
le che la gente vi creda in questa occasione:
basta semplicemente che voi accettiate quan-
to hanno chiesto le tre grandi confederazioni
sindacali, quanto chiedono milioni di lavo~
ratori per i quali sono disposte a battersi:
cioè il blocco dei contratti per tre anni o al~
meno il blocco dei contratti fino a quando
non verrà approvata la legge per l'equo ca-
none. È su questo che noi la invitiamo a ri~
flettere, a questo vi invitiamo, onorevoli col~
leghi della Democrazia cristiana e del Par-
tito socialista italiano. Ve lo chiedono non
soltanto i parlamentari comunisti o del Par~
tito socialista di unità proletaria o della si-
nistra indipendente, ma ve lo chiedono tut-
ti i lavoratori italiani, e ve lo chiedono come
un diritto, non come un regalo. Essi da mesi
sopportano sacrifici enormi per migliorare
le loro condizioni umane. Gran parte di que-

sti sacrifici sarebbero vanificati se non fossi-
mo in grado di dare loro qualche cosa che
strappi una delle armi più gravi ed odiose
che assorbono una parte sempre più grande
dei loro salari.

Vede, onorevole Ministro, da tutte le parti
si moltiplicano iniziative di solidarietà con i
lavoratori in lotta, solidarietà che non è
elemosina: è solidarietà di lotta con delle
misure nuove, di tipo nuovo. Abbiamo visto
perfino a Venezia lo stesso consiglio comu-
nale che si è riunito addirittura in una fab~
brica di fronte a migliaia di operai e ha stan~
ziato diverse diecine di milioni per i lavo-
ratori in maggiori condizioni di bisogno.
Questo è già accadutQ nel consiglio comuna~
le di Torino, nel consiglio provinciale di To~
rino, in numerosi comuni italiani, dove so-
no allo studio iniziative concrete di solida-
rietà attiva con la classe operaia che si
batte.

Ebbene, a noi la classe operaia non chiede
sussidi, non chiede elemosine, non chiede
qualche cosa che costi al bilancio dello Sta-
to; chiede soltanto una cosa: un'arma effi-
cace che possa almeno frenare, ma frenare
sul serio e non con una presa in giro, la
corsa ad un illecito profitto che non è giusti~
ficato nè da ragioni economiche nè da ragio~
ni morali.

Questa è la solidarietà che ci viene chiesta
e questa è la solidarietà che, nonostante tut~
to, noi ci auguriamo ancora che il Senato del-
la Repubblica ed il Parlamento siano in gra-
do di dare alla classe operaia, a milioni di
lavoratori che si battono. (Vivi applausi dal~
l'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E . Si dia lettura del~
le interpellanze pervenute alla Presidenza.

G E R M A N O' , Segretario:

ALBARELLO, DI PRISCO, MASCIALE,
RAIA, NALDINI. ~ Al Presidente del Con-
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siglio dei ministri ed ai Ministri degli affari
esteri e della difesa. ~ (Già into or. - 1182)
(interp. - 236)

ARNONE, PICARDO. ~ Ai Ministri dei la-
vori pubblici e dell'interno ed al Ministro
per gli interventi straordinari nel Mezzo-
giorno e nelle zone depresse del Centro-Nord.
~ Con nota n. 5918, del 30 maggio 1969,

il comune di San Cataldo (Caltanissetta)
propose istanza intesa ad ottenere la revo.
ca del provvedimento di trasferimento, de-
ciso eon decreto ministeriale 20 maggio 1955,
dei quartieri Santo Stefano, Cannoli e Poz-
zo Morillo (praticamente l'intero abitato),
ai sensi della legge n. 636 del 9 agosto 1954.

Con tale decreto venne modificato e tra-
volto lo status dell'abitato di San Cataldo,
sino ad allora compreso tra i comuni am-
messi al consolidamento, a cura e spese
dello Stato (ai sensi della legge 9 luglio
1908, n. 445).

Con decreto legislativo 2 marzo 1916,
n. 292, integrato .con regio decreto 24 aprile
1929, n. 846, venne ordinato il trasferimen-
to del quartiere di Santa Fara.

Quest'ultimo provvedimento e gli altri suc-
cessivi si sono rivelati illegittimi, non solo
per mancanza di fondamento di fatto (in
quanto non vennero preceduti dai regolari
sondaggi geologki, dagli opportuni rllievi
aerofotogoniometrici e geognostici, control-
lati da relative t,rivellazioni), ma anche per-
ohè essi presupponevano, per la loro attua-
zione, adeguati stanziamenti di bilancio che
mai sono intervenuti.

Invece, alla rapidità sconcertante con .cui
vennero adottati provvedimenti di esodo
del popoloso abitato di San Cataldo (oltre
20 mila abitanti), non ha corrisposto, lun-
go tanti anni, l'adeguata predisposizione di
stanziamenti di fondi pubblki statali per
l'apprestamento urbanistico (e le costruzio-
ni corriSlpettive) dei nuovi quartieri di tra-
sferimento.

La città di San Cataldo si è vista, perciò,
praticamente colpita da un drastico coman-
do di spostamento che importa uno stato
di abbandono totale del suo perimetro ur-
bano, sì da p:i'O'durre l'effetto di una pro-

gressiva e fatale rovina della città in pieno
sfacelo. Infatti, provvedimenti statali, regio-
nali e municipa,li ~ intesi al consolidamen-
to, alle riparazioni, alle sostituzioni riguar-
danti il sottosuolo od il suolo, le fognature,
le reti idriche, le strade, gli edifici dell'abi-
tato di San Cataldo ~ sono stati perma-
nentemente bloccati dagli organi di con-
trollo e dal Genio civile, pe,r il perentorio
divieto di spesa pubblica ,e privata nell'abi-
tato di San Cataldo in conseguenza dell'or-
dine di trasferimento. D'altra parte nulla
è stato fatto dallo Stato per l'esecuzione
dei suoi decreti e perchè la po,polazione
potesse avviarsi verso i nuovi siti (peraltro
nemmeno iden tidica ti! ).

La <Città ha assistito così alla chiusura
di suoi templi e di pubblici edifici ed ha
visto ar,restarsi il normale movimento edi-
lizio.

Tale stato di disagio è stato dalla pOlpO-
lazione più volte rappresentato agli organi
competenti con civili manifestazioni che,
se non hanno le ormai consuete caratteri-
stiche di violenze e di distruzioni, sì da
interessare il Ministro dell'interno, tuttavia
hanno rappresentato dignitosa e sinora in-
giustificata fiducia verso lo Stato.

In effetti il Ministero dei lavori pubblici,
esaminato il promem<;>ria del sindaco di San
Cataldo, in data 10 ottobre 1966, n. 2556/65,
e racco~liendo la voce espressa da clamoro-
se generali manifestazioni cittadine, svol~
tesi nel 1968 (che indicavano il grave tur-
bamento cittadino a seguito dell'ordine di
chiusura del tempio maggiore della città,
la Chiesa Madre), dispose due perizie di
studi: la [prima pròvvedette ai rirlievi aero-
fotogoniometrici e la seconda ai rilievi geo-
gnostici ed alle trivellazioni del caso, in re-
lazione ad una pTecisa richiesta del servizio
geologico d'Italia.

Tali lavori vennero eseguiti sotto la vigi-
lanza del dottor Walter Brugner, del servi-
zio geo1logko d'Italia, in collaborazione con
il dottor Fiorella, geologo del Provvedito-
rato di Palermo, che esegvirono numerosi
sopralluoghi e sondaggi.

Da tali relazioni si evidenzia che la dia-
:!nosi di « paese )} in zona fr2nosa (e perciÒ
irreparabile), inflitta al suolo e al sottosuolo
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di San Cataldo, era errata. Invece, i desa~
lanti aspetti di frattura di strade e di edi~
fici, i cedimenti, gli scivalamenti, i rigan~
fiamenti eranadavuti a difetta di assesta~
menta di alcune canche, della prafandità
massima di dieci metri, farmatesi nei vari
strati del sattasuala che, a mo' di scalini,
si allineavano. can lievi strapiombi su cui
si erano. ammassati i relitti conseguenti ai
dissesti interessanti le sedi stradali e le
strutture in elevaziane.

La relazione Brugner ha affermata la pos~
sibilità di una pragrammaziane, can buan
esita e nell'ambita del piana regalatare, del
cansalidamenta dell'abitata, alla sala can~
dizione che si tenga canta di apere di inter~
vento. «rapide e camplete », anzitutto. sul
torrente Niscima ~ per il che davrebbees~

sere interessata la Cassa per il Mezzogiar~
no. ~ della sistemazione delle briglie e di
apere di cansolidamenta altre ad alcuni
pravvedimenti di ardine amministrativa ri~
guardanti le cancessiani ~ per il che si sal.
lecita !'intervento. del Mini,stero dell'interna
~ circa le caltivazioni ad arto. a castruziani

in una determinata fascia ben identificata,
da sostituirsi con rimbaschimenti, ed una
regimaziane delle acque altre ad un parti~
colare regalamenta delle castruziani.

In sastanza, si tratta del rifacimento. del~
la rete fagnante, della regimaziane super~
ficia1le delle acque meteariche (attraversa
canaletti di deflussa), della revisiane delle
gallerie drenanti (ai fini della smaltimenta
delle acque precendentemnte raccolte) e di
un loro accurato ripristina. ,

Adempiute tali apere, le stesse narme pre~
cauzionali relative al volume di castruziane
in sito. sarebbero trascurabili, seco.nda il
dottar Brugner.

Tutto ciò rivela !'iniquità del decreta mi~
nis1eria'le del 20 maggio. 1955. La stato di
agitaziane di tutta la papolaziane nan può
tollerare altre la strana, assurda situaziane
che si è venuta a creare, per cui da un
lato, viene bloccata agni pubblica s!pesa
relativa a'l cansalidamenta dell'abitata a
alla riparaziane degli edi,fici (pendendo. 'l'O'f~
dine fatale di trasferimenta). e dall'altra
nuJla si è fatto e si potrebbe fare (anche
per la straardinaria enarmità della spesa
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necessaria per pravvedere al trasferimento.
di una po.po.laziane di altre ventimila unità
in un luaga che, Iper sattrarsi aUe situa~
ziani praprie dell'immediata sottasuala di
San Catalda, davrebbe distare da essa !parec~
chi chilametri). Perciò si chiede il pranta
intervento del Ministero. dei lavari pubblici,
deHa Cassa per il Mezzogiarna e del Mini~
stero dell'interno, per le assicurazioni ed
i pravvedimenti di urgenza che valgano. a
tranquillizzare quella civile e degna papa~
laziane.

Essa ha recentemente manifestata all'una~
nimità ~ senza discriminaziani di classe,
di ceti, di ardine sociale a di partiti pailitici
~ in moda civilissima ed ordinata, 'la fer~

ma protesta cantra l'equivoca campartamen~

t'O del Genia civile di Caltanissetta, (H quale
stranamente, e farse per malintesa coeren-
za burocratica, ha ritrattata, nella sede di
una incampetente cansultazione del Cami~
tata pressa il Pravveditarata alle opere
pubbliche di Palermo., i'1 prapria esplicita
parere favarevale) ed ha espressa la ferma
richiesta di un pranta intervento. della pub~
blica autorità perchè pravveda alla revoca
dei provvedimenti che ardinana gli impas~
sibili trasferimenti dei quartieri nei quali
si riassume tutta l'abitata della città di
San Cataldo. e dell'adazione di un program-
ma arganica di opere da parte del Ministe~
ro dei lavari pubblici e della Cassa per i'1
Mezzagiarna (anche sul piana strettamente
amministrativa) che garantiscano. alla città
la sua sapravvivenza e alla civile e labaria-

sa papalazione 'la fede nell'ordine che ha
saputo esprimeve in dolorose, tragiche cir-

castanze, come i'1 Ministro dell'interna !po.-
trà certamente canstatare. (interp. ~ 237)

BUFALINI, LI CAUSI, CIPOLLA, BORSA~
RI, SECCHIA, CHIAROMONTE. ~ Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri. ~ Per cano-
scere, in relazione alle natizie apparse sulla
stampa e canfermate da autarità militari,
circa la caduta al larga di Palermo di un
aereo da guerra americano:

1) se aerei americani o di altra Paese
della NATO, can bombe atamiche di qual~
siasi tipo a bardo., sana autarizzati a valare
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sul territorio del nostro Paese e sui mari
circostanti e, in caso affermativo, a che di~
stanza dalle coste;

2) se il Governo può escludere, ed in ba~
se a quali precisi accertamenti, che l'aereo
precipitato portasse a bordo ordigni nu~
cleari;

3) quali misure ed iniziative intende
prendere per impedire nel futuro che comun~
que vengano effettuati voli del genere sul
nostro Paese, sui mari che lo circondano e
neJl'area del Mediterraneo. Onterp. ~ 238)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla Presi~
denza.

G E R M A N O' , Segretario:

ALBANESE. ~ Al MinisTro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere quali disposizioni e
provvedimenti vorrà prendere perchè l'au-
tostrada Palermo-Catania assolva ai compiti
di utilità e di progresso che le aspettative
unanimi le attribuiscono, con costruzione di
svincoli utili e funzionali.

Dopo lo svincolo di Imera-Buonfornello i
sono previsti quelli di Scinato, di Tre Mon~
zelli~Passo Mattina e Resuttano, rispettiva~
mente ai chilometri 54, 70 e 80. Gli svincoli
di Scillato e Resuttano hanno una loro fun~
zione e una loro utilità, mentre quello di Tre
Monzelli-Passo Mattina, al chilometro 70, si
appalesa inutile e non funzionale, situato
com'è in aperta campagna e distante dai pae-
si che dovrebbero usufruirne (oltre 12 chi-
lometri da Castenana Sicula, 20 chilometri
da Petralia Sottana, 31 chilometri da Petra-
lia Soprana, 30 chilometri da Bompietro, 48
ohilometri da Gangi e oltre 20 chilometri
da Polizzi Generosa).

È necessario ed indispensabile, pertanto,
spostare il previsto svincolo di Tre Monzelli-
Passo Mattina al chilometro 62 e costruirne
un altro in località Irosa, al previsto chilo-
metro 76. Lo svincolo proposto al chilome~
tro 62, svincolo di Polizzi Generosa, oltre ad
avvicinare i sopracitati paesi all'autostrada,

assolverebbe alla importantissima funzione
di far raggiungere più facilmente e con un
percorso più breve i campi di neve e le loca~
lità di villeggiatura montana delle Madonie.
Lo svincolo suddetto è stato già studiato e
progettato dal compartimento ANAS di Pa~
lermo.

Lo svincolo in località Irosa porterebbe
l'autostrada ad appena 7 chilometri da Born-
pietro, a 16 chilometri da Petralia Sottana
a 19 chilometri da Petralia Soprana, a 11 chi~
lometri da Castellana Sicula e a 28 da Gangi.
Ont. or. - 1184)

ANDERLINI, ROMAGNOLI CARETTONI
Tullia, GATTO Simone, PARR!. ~ Al Mini~
stro della difesa. ~ Perchè voglia fornire
informazioni sull'aereo militare americano
precipitato nelle acque di Ustica e partico~
larmente precisare se recasse a bordo ordi-
gni nucleari e da quale autorità voli di tali
aerei siano autorizzati. Ont. or. ~ 1185)

MAGNO, DI VITTORIO BERTI Baldina
-~ Al Ministro dell'interno. ~ Per sapere

se sia a conoscenza del fatto che gli organi
di polizia hanno denunciato alla Magistratu-
ra 280 cittadini dei comuni di Ascoli Satria-
no, Deliceto, Candela, Racchetta S. Antonio
e Accadia, della provincia di Foggia, accu-
sandali di reati inventati di sana pianta.

I denunciati sono soltanto responsabili di
aver partecipato alle grandi lotte che si sono
avute da maggio a luglio 1969 nel comuni
suddetti e nelle adiacenze dei pozzi metani-
feri della zona. Quelle lotte, di cui sono stati
promotori c animatori i rappresentanti di
tutte le forze politiche e sindacali, delle Am~
ministrazioni comunali e dell'Amministra-
7:ione provinciale di FOBgia, non solo non
hanno dato luogo al minimo incidente, Ina,
per la loro serietà e compostezza, vanno
ricordate come la più bella prova di unità,
di consapevolezza, di maturità e di civiltà.
Nel corso di esse sono stati numerosi gli
iGtcrvcnti e le manifestazioni di solidarietà
e di apprezzamento da pEtrte di parlamentari
e di altri uomini politicI di ogni parte, e
perfino Ò alcuni rappresentanti di Governo.
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La notizia della denuncia in questione ha
prodotto in tutti gli ambienti stupore e in~
dignazione, tanto che numerose rappresen~
tanze elertive della provincia di Foggia stan~
no esprimendo, all'unanimità, riprovazione
e protesta. Infatti, chiunque sia aconoscenzC\
del modo come si sono svolte le lotte delle
popolazioni della zona metanifera del fog~
giano non può non attribuire alla denuncia
della polizia il significato di un grave atto
di intimidazione e di provocazione. (int. or.
1186)

PAPA, SOTGIU, ROMANO. ~ Al Ministro
della pubblica istruzione. ~ Per conoscere:

in qual modo intenda superare le limita~
zioni relative al numero delle classi, speri~
mentali da istituire, da quest'anno, negli isti~
tuti professionali al fine di consentire a tutti
i giovani che ne hanno fatto richiesta la fre~
quenza ai corsi stessi;

se non ritenga, considerato che la legge
istitutiva delle classi sperimentali è stata
approvata dopo !'inizio dell'anno scolastico,
di disporre la riapertura delle iscrizioni per
coloro che non avessero ancora presentato
la domanda;

quali disposizioni intenda impartire per~
chè i corsi sopraindicati incomincino subito
a funzionare e siano in grado di rispondere
sia a tutte le richieste, che provengono da
ogni regione, sia alle attese dei giovani, che
affermano il loro diritto a continuare gli stu~
di e ad una migliore formazione culturale
e professionale. (int. or. ~ 1187)

ALBANESE. ~ Al Ministro della difesa.
~ Un aereo militare americano è precipi~

tato in mare, a mezzogiorno del 10 novem~
bre 1969, in una zona compresa tra !'isola
di Ustica e la Sardegna. Si tratterebbe di
un « Corsair A 37 », caccia intercettore a rea~
zione, levatosi dalla portaerei «Saratoga »,
in crociera nel Mediterraneo con la 6a flotta
degli Stati Uniti. Imponenti forze aeree e
navali ~ono impegnate nella localizzazione
del disastro, alla ricerca del pilota.

Il comando del Centro di coordinamento~
aereo di Grottaglie avrebbe smistato l'allar~
me ricevuto a Marisicilia (Messina) che, a

sua volta, avrebbe avvertito la Capitaneria
di porto di Palermo. Alle 12,45 un aereo da
Grottaglie e diversi mezzi navali (motove~
dette e un rimorchiatore) da Palermo erano
alla ricerca del presunto luogo del disastro.
Pochi minuti dopo, alle 12,55, ai mezzi in
volo ed in navigazione, invece della prean~
nunziata esatta indicazione della zona della
sciagura, venne impartito l'ordine di rien-
trare alla base, dicendo che della cosa si
occupavano gli americani.

La mancata accettazione della collabora~
zio ne dei mezzi aerei e navali italiani fa
pensare che non si tratti della caduta di
un aereo qualunque, ma di un incidente
più grosso, nel quale è impegnata la 6a
flotta, senza curiosi intorno, alla ricerca del
relitto.

Voci incontrollate parlano di ogive nu~
cleari, accostando l'attuale vicenda con quel-
la di Palomares, !'isola spagnola al largo
della quale nel 1965 precipitò un aereo ame~
ricano con ogive nucleari a bordo. Le sur-
riferite voci localizzerebbero il luogo del~
!'incidente a meno di 20 miglia da Capo
Gallo, tra Palermo e !'isola di Ustica. La de-
precabile eventualità che l'aereo trasportas-
se ogive nucleari è motivo di forte e grave
preoccupazione per i pericoli che comporta,
stante !'intenso traffico navale e la pesca
che si svolge nella zona.

Si desidera conoscere, pertanto, con tutta
l'urgenza che la vicenda richiede, qualche
notizia che rassicuri sull'infondatezza deIJa
\Toce del trasporto di bombe atomiche e sul~
le misure idonee a prevenire disastri e con~
seguenze che esse bombe potrebbero pro-
vocare. (int. or. ~ 1188)

PICCOLO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere le modalità e le circostanze
che hanno dato luogo agli incidenti verifi-
catisi in Napoli, in occasione delle manife~
stazioni studentesche svoltesi 1'11 novembrè
1969, e per conoscere altresì i provvedimenti
adottati, nonchè le misure che si intendono
predisporre per prevenire ogni atteggiamen~
to di violenza, lesivo della libertà e dell'or~
dine democratico. (int. or. ~1189)
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TOMASSINI. ~ Al Ministro della pub-

blica istruzione. ~ Per sapere:

se risponde a verità H fatto che il consi-
glio di facoltà di ingegneria dell'Università di
Roma invece di utilizzare i fondi di emer-
genza' per aumentare la disponibilità delle
aule e dei locali attualmente adibiti al bien-
nio e programmare l'utilizzazione dei fondi
stanziati per una seconda università, nel qua~
dro di un rapido e unitario organizzarsi di
tale sede, tenda invece a trasportare il bien-
nio a Cento celle, dove dovrebbe sorgere una
nuova città politecnica che, in contrasto
con il programma del secondo nucleo uni-
versitario, determinerebbe un grave accentra-
mento dei poteri, reciderebbe, con gravissi-
mo danno per gli studenti, l'unico legame
tra la facoltà e l'attuale città universitaria
e renderebbe molto problematica la futura
organizzazione dei dipartimenti di matema-
tica e fisica;

se è vero, altresì, che il consiglio di
facoltà intenderebbe prendere gravi sanzio-
ni disciplinari contro quegli assistenti e in-
caricati che sono rei soltanto di aver voluto
comunicare al consiglio di facoltà la loro
opposizione a tali manovre, e se è vero che
i più decisi a prendere tali provvedimenti
sono proprio quei professori contro i quali
si è più volte levata, da parte degli studenti,
l'accusa di scarso attaccamento alle attività
didattiche. (int. or. - 1190)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

VERRASTRO. ~ Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro-Nord. ~ Per sape-
re se è a conoscenza:

1) che non tutte le Amministrazioni del-
lo Stato, le Aziende autonome, nonchè gli
Enti pubblici, applicano le disposizioni di cui
all'articolo 80 del testo unico delle leggi sul
Mezzogiorno che fanno obbligo agli Enti pre-
detti di riservare il 30 per cento delle far-
niture e lavorazioni ad essi occorrenti a fa-
vore delle imprese industriali ubicate nei
territori del Mezzogiorno;

2) che le Amministrazioni che praticano
la detta riserva non sempre fanno gare a
parte, così oome previsto nel secondo com-
ma del predetto articolo;

3) che non vengono applicate alle indu-
strie del Sud le agevolazioni previste dall'ar-
ticolo 82 del citato testo unico per il traspor-
to delle materie prime e dei semilavorati ne-
cessari ai cicli di lavorazione e trasformazio-
ne industriale, nonchè per il trasporto, fuori
dei territori meridionali, dei prodotti finiti
delle aziende industriali ubicate negli anzi-
detti territori.

L'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti il Ministro ritiene di adottare
per ottenere il pieno adempimento di quan-
to prescritto dalla legge nei surriferiti ar-
ticoli. (int. scr. - 2597)

ALBANESE. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere quali provvedimenti
urgenti intende adottare per ovviare agli in-
convenienti e al grave danno che derivereb-
bero ai comuni di Cefalù e di Lascari dalla
cos truzione dell'autostrada Palermo-Messi-
na, secondo il tracciato che si conosce.

Cefalù, la bella cittadina normanna cono-
sciuta ed apprezzata in tutto il mondo come
luogo turistico e di villeggiatura, sede di uno
dei primi insediamenti del « Club de la Me~
diterranée »,riporterebbe danni incalcola~
bili per la sua vocazione e destinazione tu-
ristica. Le poche centinaia di metri di ter-
reno, tra il mare ed i primi contrafforti delle
Madonie, sarebbero divisi in due dalla co-
struzione di viadotti o di rilevati, deturpando
un paesaggio meraviglioso, ingentilito da uli-
vi millenari.

I danni sarebbero oltremodo gravi per la
vita di Lascari la cui economia, prettamente
agricola, dipende quasi esclusivamente dal~
la piccola pianura sottostante l'abitato, adi-
bita a colture altamente specializzate ,ed a
primizie coltivate in serra e all'aperto. Quel
poco terreno, per la presenza della ferrovia
e della ')trada statale n. 113, che si sta giu-
stamente allargando e modernizzando come
strada a scorrimento veloce, diminuirebbe
ancora e notevolmente; inoltre, viadotti e
rilevati, necessari alla costruzione dell'auto-
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strada, priverebbero i cittadini di Lascari
della vis la del mare.

L'autostrada può essere costruita benissi~
mo nel retroterra, senza eccezionali aumen~
ti di costi, ottenendo il doppio scopo di sal~
vaguardare gli interessi 'e l'avvenire di Cefa~
lù e di Lascari e di passare vicino agli abi~
tati di Collesano, Isnello e Castelbuono,
rompendo il loro quasi isolamento.

Si chiedono pertanto urgenti ed adeguati
provvedimenti. (int. scr. ~ 2598)

DE MARZI. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere quali provvedi~

menti intenda prendere nei confronti del
provveditore agli studi di Ascoli Piceno che,
avendo ottenuto per la sua provincia, anni
addietro, anche per interessamento dell'in~
terrogante, l'assegnazione di nuove direzio~
ni didattiche, non provvede ad assegnarne
una al comune di Monterubbiano, al quale
fu tolta dal passato regime e che oggi non
è forse desiderata da chi preferisce chè i
controlli siano scomodi e lontani.

L'interrogante fa presente, inoltre, che il
citato provveditore neppure risponde, al~
meno per doverosa cortesia, a telegrammi
ricevuti in proposito. (int. scr. ~ 2599)

CELIDONIO, BLOISE, BARDI. ~ Al Mi~
nistro del lavoro e della previdenza sociale.
~ Per conoscere se, ai fini di migliorare il

trattamento pensionistico degli ingegneri e
degli architetti, oltre che dei geometri (che
attualmente corrisponde a livelli davvero
umilianti), non sia opportuno impartire ido-
nee direttive agli enti abilitati al rilascio
delle licenze di costruzione affinchè si docu~
mentino circa l'avvenuto pagamento della
percentuale dovuta per legge alla Cassa di
previdenza di competenza, onde scongiura~
re le facili evasioni determinanti la lamen~
tata sperequazione rispetto ad altri pro~
fesslonisti. (int. scr. ~2600)

ALBANESE. ~ Al Ministro del lavoro P-
della previdenza sociale. ~ Per conoscere
quali disposizioni urgenti vorrà impartire
perchè siano corrisposti, da parte degli Enti
mutualistici, alle farmacie rurali, i saldi e
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gli acconti loro dovuti per forniture di me~
dicinali.

In provincia di Palermo sono stati corri~
sposti i saldi fino al settembve 1968 e gli
acconti fino al luglio 1969. Considerato che
gli acconti dovrebbero essere corrisposti non
oltre 30 giorni dalla forni tura dei medicinali
e i saldi non oltre 90 giorni dagli acconti,
risulta evidente lo stato di disagio in cui
versano le farmacie.

Si chiede pertanto un pronto intervento
per evitare la minacciata sospensione della
erogazione dei medicinali, che aggraverebbe
ancora di più la già difficile situazione. (int.
scr. ~ 2601)

ALBANESE. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per sollecitare adeguate misure ammini~

strative nei confronti del titolare dell'Isti~
tuto di vigilanza « Il Piave» di Palermo, il
quale, al riparo della licenza di polizia, ha
sfruttato e sfrutta in modo inumano il per~
sonale adibito al lavoro di vigilanza, impo~
nendo massacranti straordinari e negando
il riposo settimanale.

Si fa presente che in detto Istituto sono
impiegate persone ultra settantenni e che
21 dei 130 dipendenti superano i 60 anni di
età. (int. scl'. ~ 2602)

CORRAO. ~ Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste. ~ Per conoscere quali prov~
vedimenti intenda adottare per soddisfare
l'urgente necessità di offrire ricovero agli
animali dei contadini di Gibellina, dopo la
totale distruzione di tutti i casolari di cam~
pagna a causa del terremoto del 1968, poi~
chè ancora, per remo re burocratiche, non si
è provveduto alla ricostruzione.

Le stalle collettive costruite dal Ministero
in base all'artioolo 27 del decreto~legge 27
febbraio 1968, n. 241, si sono rivelate insuffi-
cienti non solo per numero di poste in re~
lazione alle più numerose richieste, ma an~
che perchè sfornite di spazi per fienile e pa-
gliel'a.

Per sapere, altresì, quali provvedimenti
intenda adottare per assicurare la gestione
e la manutenzione delle stalle costruite. (int.
scr. ~ 2603)
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MADI;.RCHI.~ Al Ministro delle finanze.
~ Per conoscere i motivi che finora hanno
impedito che avvenisse il rimborso dell'im.
posta di ricohezza mobile indebitamente ri-
scossa tramite trattenuta aziendale agli ope-
rai dell'OMI di Roma, Russo Cosima e Sar-
di Luciano, ambedue con 5 figli a carico.

Il periodo di versamento, indebitamente
effettuato, va dal 31 novembre 1961 alla
fine dell'anno 1964 per il primo e dalla
ottobre 1959 alla fine dell'anno 1964 per il
secondo.

L'interrogante chiede pertanto di conosce-
re come il Ministro pensa di sanare la de-
nunciata situazione. (int. scr. - 2604)

MAGNO. ~ Al Ministro dei lavori pubblici.
~ Per sapere se non ritenga che si debba

provvedere al più presto all'allargamento e
all'ammodernamento della strada statale che
va da Torre Rivali a Cerignola, in provincia
di Foggia, che, con l'apertura del tratto di
autostrada da Canosa ad Avellino, costituirà
l'arteria di collegamento di importanti co-
muni, come Manfredonia, Monte S. Angelo,
Mattinata e Vieste, con Napoli e con Roma.

La strada in questione non solo ha il fon-
do dissestato e non sagomato per lunghi
tratti ed una larghezza insufficiente, ma è
attraversata da un passaggio a livello che la
chiude al traffico, alla stazione Cerignola
Campagna, per più ore al giorno. (int. scr.-
2605)

MAGNO, DI VITTORIO BERTI Baldina. ~

Ai Ministri dei lavori pubblici, della pubbli-
ca istruzione, del turismo e dello spettacolo
e dell'interno. ~ Per sapere se risponda a
verità quanto è stato denunciato dall'Associa-
zione «Italia Nostra », cioè che lungo la
costa del Gargano, tra il lago Varano e Vie-
ste, sono state illecitamente concesse cen-
tinaia di licenze edilizie che minacciano di
deturpare seriamente il paesaggio e di com-
promett~re gravemente le possibilità di va-
lorizzazione turistica della zona.

Gli interroganti, in particolare, chiedono
di sapere se sia vero che il comune di Ca-
gnano Varano, nell'anno di moratoria della
legge urbanistica «ponte », senza neanche

provvedere alla necessaria lottizzazione con-
venzionata, ha rilasciato circa cento licenze
edilizie in favore del sindaco, della di lui
moglie, del figlio, della sorella e di altri pa-
renti di costui.

Gli interroganti chiedono infine di sapere
se non ritengano i Ministri interrogati di
dover ordinare immediatamente una severa
inchiesta per l'accertamento della veridicità
dei fatti denunciati. (int. scr. - 2606)

CIFARELLI, PINTO. ~ Ai Ministri della

sanità e dell'interno. ~ Per sapere se siano

a conoscenza che a Bari il Consiglio pro-
vinciale di sanità frappone grave ritardo
nell' esprimere il proprio parere sulla dassi-
fi,cazione .dell'Ospedale consorziale policlini-
co, facendo così mancare il presupposto
necessario Iper il riconoscimento dell'Ospe.
dale stesso quale Ente oSipedaliero regio-
mde.

Oli interroganti chiedono di conoscere
quali interventi intenda il Ministro attuare
d'urgenza al riguardo, anche per assicura-
re i dipendenti .di quell'Ente (in numero di
circa 1500, comprendendo tutte le catego.
rie, dai dirigenti, ai primari, agli assistenti,
eccetera), i quali hanno proclamato lo scio-
pero ad oltranza, a partire dal 13 novembre
1969, per protestare contra siffatto ritardo.

È evidente l'urgente necessità di un inter-
vento ministeriale per s.congiurare il disa-
gio gravissimo che alla popolazione dell'in-
tera regione 'pugliese deriverebbe dalla pa-
ralisi di detto vitale organismo ospedaliero.
(int. ser. - 2607)

PELLICANO'. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per sapere se conosca e se in-
tenda eliminare il grave inconveniente che
ha messo in agitazione gli abitanti di diver-
si rioni e frazioni della città di Reggio Cala-
bria per la mançata apertura del ponte sul
torrente Calopinace che unisce S. Giorgio
Extra con S. Anna. Il ponte è in gran parte
ultimato già da parecchi mesi e l'ultima ar-
cata non è stata completata per l'ostacolo
frapposto da due famiglie che da anni chie-
dono adeguate abitazioni.

L'Amministrazione comunale non si affret-
ta a trovare una soluzione al problema e ri-
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manda l'inaugurazione del ponte alle prossi-
me elezioni amministrative, costringendo co-
sì migliaia di autovetture a transitare gior-
nalmente sul ponte di S. Pietro, che è l'uni-
ca via d'accesso dal lato nord-est della città,
e creando così intasamenti, lamentele e
spesso risse che si verHìcano per molte ore I

della giornata.
L'inaugurazione del nuovo ponte elimine-

rebbe tanto caos nella viabilità, specialmen"
te per una gran parte della popolazione del
capoluogo. (int. scr. - 2608)

BERTOLA. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere per quali motivi l'uf-
ficio del Genio civile di Vercelli, che con
nota dello settembre 1969 ebbe a comu-
nicare ai camuni di Gattinara e di Lenta
l'emissione dei decreti ministeriali, in data
7 marzo 1969, nn. 337, 338, 339 e 340, aventi
per oggetto il riconascimento delle antiche
utenze sul fiume Sesia di spettanza dei ca-
muni suddetti, non abbia ancora provveduto
alla notifica dei decreti stessi malgrado l'av-
venuta versamentO' delle spese richieste per
la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale e
nel Foglio annunzi legali.

Risulta all'interragante che il condomi-
nio della Roggia Mora (Novara) ha inoltrato
un esposto ai prefetti di Novara e Pavia,
chiedendo la saspensione della natifica dei
decreti: pretesa assolutamente illegittima,
una volta che i decreti risultino essere stati
emanati, in quanto ogni ulteriore accerta-
mento è riservato al competente Tribunale
delle acque pubbliche (articola 3 del testo
unico 11 dicembre 1933, n. 1775).

L'interrogante fa presente che i decreti di
ricanascimento concludono, finalmente, do-
po ripetute istanze dei camuni di Gattinara
e Lenta, l'istruttoria sulle domande di rico-
noscimento presentate fin dall'anno 1924 e
chiede che venga disposta con la massima
urgenza, da parte dell'ufficio del Genio ci-
vile di Vercelli, la notifica, a narma dell'ar-
ticolo 145 del citata testo unica 11 dicem-
bre 1933, ai comuni di Gattinara e di Lenta
ed a tutti gli interessati, dei decreti men-
zionati. (int. scr. - 2609)

GERMANO'. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Premesso che la strada statale nu-
mera 185, Salicà-Navara Sicilia-Villafranca
di Sicilia-Giardini, presenta difficoltà al tran-
sito degli autoveicoli per le numerose e pe-
ricalose curve esistenti e per la ristrettezza
della sede stradale, si chiede di conoscere
se intenda intervenire pressa gli argani com-
petenti dell'ANAS al fine di attenere l'elimi-
nazione delle curve e dei pendii, nonchè l'al-
largamento della sede stradale e dei ponti
della suddetta arteria. (int. scr. - 2610)

GERMANO'. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Premessa che sin dal 1927 sono
stati iniziati i lavori di costruziane della
strada di collegamentO' Castrareale-Mandani-
ci, in provmcia di Messina, si chiede di co-
nascere:

se è al corrente che quella strada non è
stata mai completata, malgradO' sulle carte
geagrafiche risulti come realizzata, e che i
due comul1i interessati non risultano tuttora
collegati;

se intende cancedere i finanziamenrti
neoessari al sua completamento.

La ,rçalizzazione dell'opera è un'antica
aspiraziane delle popalazioni interessate e
costituisce un mezza di sviluppa agricalae
turistica delle zone e dei paesi che dovreb-
be servire. (int. scr. - 2611)

GERMANO'. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Per canoscere

quando sarà realizzata la rete telefanica ur-
bana di Bafia, importante centro rurale del
comune di Castroreale, in provincia di Mes-
sina. (int. scr. - 2612)

LUSOLI. ~ Al Ministro del turismo e dello
spettacolo. ~ Considerato il malcontento e
le proteste suscitati nelle categarie interessa-
te da:ll'inspiegabile ritardo con il quale ven-
gono esaminate le domande tendenti ad otte-
nere mutui e contributi per opere aLberghie-
re e turistiche, previste dalle leggi 22 luglio
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1966, n. 614, e 12 marzo 1968, n. 326, si chie~
de di conoscere:

1) il numero delle domande pervenute,
a tutt'oggi, al Ministero competente, e per
quale importo complessivo;

2) il numero delle domande esaminate
ed accolte alla data odierna, e per quale im-
porto complessivo;

3) quali provvedimenti si intendano
adottare per una sollecita definizione delle
domande non ancora esaminate ed accolte.

P.er sapere, inoltre, se è vero che il Mini-
stro ha dato disposizioni agli uffici compe~
tenti per !'istruttoria delle pratiche di cui so~
pra., secondo le quali non sarebbero ammis-
sibili le domande riguardanti opere alber-
ghiere iniziate dopo il 30 giugno 1966, anche
se le stesse sono pervenute agli EPT, per
!'inO'ltro al Ministero con il parere di compe~
tenza, entro 60 giorni dall'entrata in vigore
della legge 12 marzo 1968, n. 326, e, in caso
affermativo, se il Ministro non ritenga neces-
sario revocare con urgenza tali disposizioni
che contrastano con l'articolo 15 della so~
pracitata legge e che mettono in estrema dif~
ficoltà gli operatori del settore, i quali hanno
chiesto incentivazioni previste da precise di~
sposizioni di legge. (int, scr. - 2613)

CIPELLINI. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile. ~ Per conoscere:

se risponde a verità la notizia pubbli~
cata sulla stampa locale a riguardo della
prassima soppressione del serviziO' passeg-
geri sulla linea ferroviaria Cuneo-Saluzzo-
Airasca-Torino;

se non ritiene che sia da evitare qual-
siasi provvedimentO' di ridimensionamento,
per i riflessi negativi che comporterebbe sia
sul piana sociale che su quello economico;

se non reputa, infine, di rinviare qual-
siasi decisione a dopo la rimessa in fun~
zione della linea ferroviaria Cuneo~Nizza,
la cui ricostruzione è imminente, per poter
valutare più realisticamente il grado di « de-
pressione» del cosiddetto «ramo secco ».
(int. scr. - 2614)

AVEZZANO COMES. ~ Al Ministro delle
partecipazioni statali. ~ Per conoscere:

se al suo Ministero risulta l'esistenza di
una società per azioni SEMI, per l'eserciziO'
dei «motels» AGIP, avente sede in Roma,
in via Dell'Arte, n. 72;

quali rapporti intercorrono tra l'AGI P
commerciale, a partecipazione statale, e tale
società per azioni;

se risponde a verhà ohe fra gli ammini~
stratori della predetta società sono alti ~un-
zionari dell'AGIP commerciale, fra i quali
il dottor Giuseppe Bartolotta, amministra-
tore delegato;

come sono regolati i rapporti economici
e di lavoro fra persone che sono contempo-
raneamente funzionari dell'AGIP commer-
ciale ed amministratori di tale presunta so--
cietà;

quale utilità ricava un ente a parteci-
pazione statale nel concedere l'esercizio dei
suoi « motels », sparsi per tutto il P,aese, ad
una società retta in modo abnorme da dipen-
denti dell'AGIP stessa. (int. scr. - 2615)

ANTONINI, ROSSI. ~ Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. ~ Per sa-
pere se è a conoscenza che a Città di Castel-
lo centinaia di lavoratori dipendenti da in-
dustrie del mO'bile sono stati costretti, dopo
una lunga agitazione, a scendere in sciope-
ro e, vista !'intransigenza padronale, ad occu~
pare in segno di protesta il municipio della
città.

Si chiede di sapere se il Ministro non in-
tenda intervenire per accertare la reale con~
sistenza industriale di aziende che assumo~
no una pretestuosa fisionomia artigianale al
solo scopo di praticare un trattamento sala-
riale e previdenziale non corrispondente alla
consistenza economica delle aziende ed ai
corripondenti diritti dei lavoratori. (int. scr.
- 2616)

ROMANO. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per sapere quali prov~

vedimenti intende adottare per venire in~
contro alle esigenze della popolazione di
Santa Lucia di Cava de' Tirreni (Salerno)
che impongono 1'eliminazione del passaggio
a livello situato sulla strada provinciale
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di caHegamento .della zona coOn 'la strada
statale n. 18.

La soluzione del problema è indispensa~
bile ~er favorire !'intenso traffico industria~
le, commerciale ed agricolo della zona in
fase di sviluppo. (int. scr. ~ 2617)

GIANQUINTO.
--:----

Al Presidente del Can~
siglia dei ministri ed al Ministra della sanità.

~ Premesso che l'assemblea degli Ospedali
delle Tre Venezie, riunita il giorno 10 no~
vembre 1969, ha riassunto la gravissima si~
tuazione finanziaria degli Enti nel seguente
telegramma ai parlamentari: «Ospedali Tre
Venezie riuniti assemblea ravvisano proble-
ma finanziamento assistenza ospedaliera est
arrivato at limite rottura come mai in pas-
sato anche at seguito nuovi oneri leggi de~
legate, segnalano at autorità eccezionale ur-
genza adeguati interventi finanziari in difet-
to dei quali nessuno habet diritto sperare
vengano evitate conseguenze estrema gravi-
tà anche per ordine pubblico finora fortuno-
samente allontanate », l'interrogante chiede
di sapere quali provvedimenti finanziari con~
creti intende adottare il Governo per porre
gli ospedali in condizioni di adempiere i
loro compiti assistenziali.

L'interrogante segnala che, tra l'altro, si
è alla vigilia della corresponsione della tre-
dicesima mensilità. I soli Ospedali riuniti
di Venezia hanno un credito già consolidato
di 1 miliardo e 400 milioni, per rette consu-
mate verso INAM, mutue, comune di Ve-
nezia ed altri enti pubblici.

Tale ingentissimo credito, al quale corri-
sponde uno scoperto di tesoreria che si ag-
grava per la massa di interessi passivi, au-
menta giornalmente per le assistenze in
corso. La situazione degli altri ospedali di
Venezia e delle Tre Venezie non è diversa..
(int. scr. - 2618)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P .R E S I D E N f E . Si dia lettura del-
l'elenco di interrogazioni ritirate dai presen-
tatori.

G E R M A N O' , Segretaria:

into or. - 1067 del senatore Nencioni, al
Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro del commercioOcon l'estero.

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 13 novembre 1969

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 13 novembre, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30
e la seconda alle ore 16,30, con il seguente
ordine del giorno:

I. Seguito della discUissione diel disegno di
legge:

Norme relative aLle locazioni degli im-
mobili urbani (861) (Appravata dalla Ca-
mera dei. deputati).

II. DilscussioOnedel disegno di legge:

Riartifica ed eSleJcuzione delle ConvenzioO-
ni nn. 91, 99, 103, 112, 115, 119, 120, 122,
123, 124 e 127 dell'Organizzazione inter-
nazionale del lavoro (788).

La seduta è tolta ('Ore20,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




